
Dalla pubblicazione del prece-
dente numero dell’Eco della
scuola nuova è trascorso un

periodo corrispondente a quasi tre
mesi. Mai e poi mai avremmo imma-
ginato che in un così breve lasso di
tempo si sarebbe capovolto un intero
mondo relativo alle nostre più scon-
tate e consolidate certezze, caratte-
rizzate dall’abitudinarietà dei ritmi e
delle modalità di conduzione e di
svolgimento della nostra quotidiana
esistenza.
L’emergenza è piombata addosso a

tutti noi, imponendo ristrettezze e
vincoli implicati dalle misure straordi-
narie introdotte nel nostro Paese e in
tantissimi altri Stati del pianeta per il
contenimento della diffusione e delle
nefaste conseguenze della pandemia.
All’impatto con le sconvolgenti no-
vità, in un clima pervaso dal racca-
priccio, dal timore, dall’ansia e dal
dolore per gli innumerevoli lutti, la
reazione è stata quella di mobilitarsi
per contribuire al superamento del
terribile momento di crisi che stiamo
attraversando, pensando al futuro.
La FNISM Federazione Nazionale

Insegnanti, a fronte dell’interruzione,
sull’intero territorio nazionale, della
frequenza scolastica in presenza e
con il subentrare della didattica a di-
stanza, si è messa subito in azione, ri-
volgendo l’appello a tutte le sezioni
affinchè ci si adoperasse con il mas-
simo impegno. Si è trattato di scen-
dere in campo per fronteggiare le
emergenze a fianco di coloro che, con

spirito di abnegazione, hanno dato te-
stimonianza del valoroso senso civico,
pagato a volte con l’estremo sacrificio,
così come abbiamo visto accadere nei
settori della sanità e delle forze del-
l’ordine. L’impulso ha trovato linfa vi-
tale nelle nostre acclarate idealità,
seguendo il solco della tradizione:
quindi dover difendere e valorizzare il
ruolo e la funzione della scuola pub-
blica nello svolgere il compito costitu-
zionale della formazione morale e
civile dei cittadini della nostra Repub-
blica. Si è cercato di fronteggiare, così,
questo momento di forte criticità, “fa-
cendo di necessità virtù”. 
La mobilitazione è stata rivolta su

due specifici versanti: quello istituzio-
nale presso le scuole e le università
dove i nostri associati svolgono le loro
funzioni e su quello specifico del no-
stro volontariato, ormai rientrante a
pieno titolo nel Terzo Settore. In am-
bito prettamente scolastico siamo,
ora, pienamente coinvolti in quel pro-
cesso accelerato di indispensabile
adeguamento delle modalità di ge-
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stione della didattica e di accesso alle
conoscenze con il ricorso, generaliz-
zato e diffuso, delle tecnologie per
l’informazione e la comunicazione
(TIC). In effetti, lo stato di calamità ha
reso più evidenti e tangibili i notevoli
ritardi registrati, nel tempo, sul ver-
sante della concreta realizzazione del-
l’e-learning, così come si era
provveduto a programmare nell’am-
bito delle politiche di sviluppo del-
l’Unione Europea, sin dall’inizio degli
anni ’90 del secolo scorso, con l’im-
piego di consistenti risorse, finan-
ziando specifici POR e PON. Anche le
tappe successive, ivi compresa quella
del Piano Nazionale Scuola Digitale
(PNSD), purtroppo, non hanno sortito
i risultati attesi. Al momento, con
l’emergenza si sta confidando, tra l’al-
tro, nella messa a regime della presta-
zione di figure significative, come gli
animatori digitali e i docenti distaccati
a supporto di progetti nazionali (ora
essi stessi riconvertiti in edizione da
remoto) e del funzionamento delle
scuole polo regionali, per favorire
l’espletamento delle azioni connesse
con il PNSD. Per quanto concerne la
prosecuzione del servizio formativo
universitario, anche lì il nostro impe-
gno è senza tregua. Abbiamo chiara
la sensazione che in tale settore l’ero-
gazione dell’attività didattica a di-
stanza stia avvenendo in maniera
esauriente e diffusa: si tratta di una
deduzione suffragata non tanto dal-
l’angolo visuale di chi scrive per la sua
attuale funzione di coordinatore del
corso di laurea in Scienze della forma-
zione primaria e di direttore del corso
di Specializzazione del TFA sostegno
dell’Università della Basilicata, ma so-
prattutto per effetto di quanto emerge
dalle rilevazioni di analisti accreditati,
che operano in nome e per contro di
strutture nazionali del settore, come
l’ANVUR, il CUN e la CRUI. In effetti,
le telelezioni, gli esami, le sedute di
laurea e le riunioni degli organi colle-
giali accademici, nonché gli adempi-
menti amministrativi, con il ricorso
alle piattaforme interattive, attestano
una conquista a cui si è pervenuti, con
soddisfazione, in tempi da record. In
ogni dove, proprio l’intreccio di prege-
voli competenze presenti nella FNISM

ha permesso di puntare, con suc-
cesso, alla realizzazione di iniziative
virtuali di formazione con l’intento di
favorire l’implementazione delle com-
petenze dei docenti nell’uso delle tec-
nologie innovative per una didattica a
distanza di qualità, senza trascurare
la diffusione e l’approfondimento di
quelle tematiche da sempre a cuore
della nostra Associazione, su cui si è
interrogata, e sempre continuerà a
farlo, così come testimoniano i contri-
buti, presenti e documentati, in que-
sto numero dell’Eco; essi toccano
questioni vitali e determinanti come
quelle riguardanti l’intero assetto or-
ganizzativo di intere nazioni in uno
scenario, globalizzato, scosso da pre-
occupanti segnali di destabilizzazione
e da oscillazioni circa le strategie di
intervento da intraprendere in campo
economico e sociale, senza sconti so-
prattutto per istituzioni sovranazio-
nali, finora ritenute solide, come
l’Unione Europea. Il panorama gene-
rale è alquanto complesso: le incer-
tezze che riflettono i contesti
pedagogico-didattici rinviano a que-
stioni sostanziali, sintoniche rispetto
a quelle che investono, nell’attualità,
paesi ad assetto democratico, con la
loro appalesata fragilità in epoca pan-
demica e i conseguenti rischi di “ri-
torni al passato” e di deteriori
ricadute per come il ripresentarsi di
dissennati rigurgiti populisti lascia
presagire.
Compete alla scuola, senza la-

sciarsi condizionare dalle precarietà
insite nell’emergenza, proseguire
nella sua azione con rinnovato entu-
siasmo, assumendo i più efficaci “an-
tidoti pedagogici”. È possibile vincere
la lotta in difesa della democrazia, a
condizione che fermo baluardo ri-
manga quello all’educazione alla cit-
tadinanza. Ciò è possibile rimodu-
lando le strategie di intervento
educativo-didattico a partire dalla
prosecuzione di progetti di respiro eu-
ropeo e nella costruzione di curricoli
ispirati alle idealità espresse nelle
Convenzioni Internazionali dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite (ONU)
e portate avanti da strutture di non
poco conto, interne a essa, come l’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità

(OMS), i cui pronunciamenti hanno
da tempo favorito una radicale e po-
sitiva svolta anche nel modo di inten-
dere la persona e i suoi diritti, a pre-
scindere dalle sue condizioni di
“funzionamento”, in qualsiasi età e
in ogni contesto di vita. Le reazioni
alla situazione di precarietà, in cui ci
troviamo a vivere, vanno nella dire-
zione giusta: le testimonianze di stu-
denti, docenti, dirigenti e professori
universitari e i punti di vista, da loro
espressi attraverso il nostro periodico,
dimostrano che le questioni percepite,
al momento, come improcrastinabili
sono quelle di sempre. Fattore rile-
vante, di cui si avverte la nostalgica
assenza, è la dimensione relazionale
della didattica abbinata al piacere
dello stare insieme in un contesto,
come quello della scuola nella sua di-
mensione di comunità educante, il cui
valore si riconferma in clima pande-
mico come inestimabile. Volgendo lo
sguardo al prossimo futuro si ripre-
sentano con più forza interrogativi su
questioni fondamentali riguardanti la
professionalità docente, come quella
connessa con la capacità della ge-
stione dei gruppi-classe, magari di-
sarticolati e aggregati per turni e orari
diversi di funzionamento nell’eroga-
zione del servizio educativo-didattico.
Le domande a cui necessita dare tem-
pestive risposte sono, pertanto: quale
formazione iniziale e in servizio ne-
cessita prefigurare senza perdere altro
tempo? Quali procedure di recluta-
mento? La FNISM ha espresso, e non
cesserà mai di esprimere, i suoi punti
di vista negli editoriali, formulando
ipotesi di ricambio generazionale dei
ranghi del personale docente per col-
mare i vuoti massicci determinati dai
pensionamenti e su come intendere il
nuovo reclutamento, soprattutto
senza sottovalutare l’importanza del
possesso di uno zoccolo duro di pre-
parazione professionale di base da
parte dei nuovi docenti da assumere,
di cui non si può prescindere pena il
fallimento dell’intero sistema. 
Il paventato declassamento della

scuola è il baratro che siamo impe-
gnati, con tutte le nostre possibili
forze, a contrastare!

Domenico Milito
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Abstract
Tra le capacità di cui ogni essere
umano è dotato vi è quella di prefigu-
rare il futuro. 
Nell’esercizio di proiettarsi oltre l’at-
tuale, l’uomo sogna, progetta e crea
mondi possibili, per se stesso e per gli
altri.
Lo stato di costante allerta che l’umanità
intera sta vivendo, da quando il COVID-
19 ha intrapreso il suo viaggio sulle
acque e la Terra, ha suscitato in ogni per-
sona, oltre a un senso di planetario sgo-
mento, la ricerca di inediti percorsi e
modalità attraverso cui adeguarsi alla
realtà. L’innata capacità di adattamento
dell’essere umano all’ambiente si è ripre-
sentata con forza prepotente. 
L’umanità ritorna, così, a quel preisto-
rico momento, che sembra tramandarsi
geneticamente, in cui necessita modifi-
care costantemente il proprio agire per
difendersi dalle condizioni sfavorevoli
che minacciano la sopravvivenza. È
compito educativo gestire i passaggi
esistenziali, governare le crisi e guidare
i giovani verso modalità relazionali in-
centrate al superamento della frattura
tra quel prima che non è più e il non an-
cora, ricucendo lo strappo per generare
il sostegno necessario verso un rinno-
vato approdo. 

Parole chiave: Prefigurazione,
adattamento, progettazione, comunità,
relazione, autobiografia narrativa.

Among the capacities of which every
human being is endowed is that of pre-
figuring the future. In the exercise of
projecting himself beyond the present
man dreams, designs and creates pos-
sible worlds, for himself and for others.
The state of constant alert that the

whole of humanity is experiencing,
since COVID-19 has undertaken its
journey on the waters and the Earth,
has aroused in every person, in addi-
tion to the planetary dismay, the se-
arch for new paths and ways through
which to adapt to reality. The innate
ability of the human being to adapt to
the environment has reappeared with
overwhelming force.
The human returns, thus, to that prehi-
storic moment, which seems almost to
be handed down genetically, in which it
was necessary to modify its own action
to defend itself from the unfavorable
conditions that threaten survival. It is
an educational task to manage existen-
tial passages, to govern crises and to
guide young people towards the search
for relational modes aimed at overco-
ming the fracture that generates a tear
with the first to arrive at the next.

Keywords: Prefiguration, adaptation,
design, community, relationship, 
narrative autobiography.

Per riuscire a spingere lo sguardo sul
dopo è opportuno reinterpretare l’acro-
nimo COVID. 
Interrogarsi su come sarà la vita è que-
sito legittimo. 
Guardare al futuro è caratteristica
esclusivamente umana che ha consen-
tito, nel corso della storia, a chi ne eser-
citasse la facoltà, di ipotizzare e
progettare possibilità per un modo di vi-
vere sempre nuovo. 
La capacità di proiettarsi in avanti rap-
presenta la specifica attività immagina-
tiva che sostiene lo svolgersi della vita
quando gli eventi personali o, come nel
momento presente, mondiali, riducono
la gittata sul domani.

Paradossalmente, affinché la possibilità
dell’uomo di prefigurare il futuro, per
poi costruirlo, si concretizzi, è necessa-
rio rivolgere lo sguardo al passato. 
La capacità prefigurativa di cui la mente
umana è dotata risulta intimamente
connessa all’abilità di saper accedere a
quel bagaglio di ricordi depositati nella
memoria. L’essere umano sa attingere
agli episodi, ai fatti e alle persone del
proprio passato attraverso due diffe-
renti modalità: in modo involontario, se
ha percepito un odore, rivissuto un’at-
mosfera, una sensazione o ascoltato
una melodia, che sollecitano i sensi
(mneme), oppure con un atto di delibe-
rata rimemorazione, (anamnesis), ri-
chiamando a sé i ricordi. 
Appartiene alle indicate capacità
umane, anche, la conoscenza su come
il meccanismo del ricordare può essere
bloccato o represso, attività che neces-
sita, però, di avvalersi di immagini men-
tali senza le quali non è possibile
neppure il pensiero. 
Le attività psichiche consentono l’ac-
cesso alle differenti tipologie di memo-
ria di cui disponiamo: la memoria
episodica, che ci permette di collocare
un ricordo nel tempo e nello spazio,
quindi nella storia personale di cia-

COVID: COmeVIvremoDopo
Riflessioni pedagogiche 
e prospettive educative 
nel tempo dell’incertezza
di Rosa Iaquinta*

ORIZZONTI EDUCATIVI IN EPOCA PANDEMICA
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scuno; la memoria dichia-
rativa, che si poggia sul pi-
lastro del linguaggio, ci
consente di precorrere il
tragitto per giungere a
casa o di ricordare il nome
dei sette re di Roma; la me-
moria semantica, che si
nutre di episodi, elementi e
concetti slegati da specifici
contesti di appartenenza.
Quest’ultima contiene la
nostra conoscenza e comprende la lin-
gua parlata; la memoria procedurale: ci
sostiene nelle routine; infine, quella
idiotetica, si assume la responsabilità di
proteggerci dallo sbattere contro gli og-
getti se ci troviamo al buio in ambienti
conosciuti. 
Nelle sue differenti funzioni la memoria
intraprende viaggi continui, senza arre-
starsi, consentendo di muoverci con
estrema facilità. L’andirivieni tra i ricordi
può rapidamente condurre ciascuno al
cospetto di vicende personali antichis-
sime e, contemporaneamente, a pari
velocità, offrirci un affaccio in avanti,
sui giorni che ancora non sono, per la-
sciarci sbirciare su un ipotetico futuro. 
Formidabile possibilità questa, che trae
la sua origine dalla propensione solo
umana di costruire scene interiori.

Il contributo delle neuroscienze 
Un fondamentale aiuto giunge dalle
neuroscienze che alimentano le cono-
scenze scientifiche per ampliare la com-
prensione di alcuni sofisticati e
complessi meccanismi psichici, come
quelli relativi alla capacità menzionata. 
Gli uomini si scienza sono concordi nel
ritenere che l’uomo per poter ipotizzare
il futuro debba disporre di materiali psi-
chici provenienti dal passato, ricor-
rendo alla sua memoria episodica.
Risorsa che viene a mancare, per esem-
pio, nelle persone la cui capacità rievo-
cativa risulta essere in qualche modo
compromessa. 
Risulta opportuno, pertanto, interro-
garsi su che tipo di ricordi si stanno ac-
comodando nella memoria dei singoli in
questo tempo della storia e quali riper-
cussioni possono generare nei compor-
tamenti, in particolare in quelli di
bambini e ragazzi. 
Nella singolare situazione di vita, con-

nessa al momento in cui stiamo per
mandare in stampa questo numero de
L’Eco della scuola nuova, ogni persona,
in qualunque parte del mondo conduca
la propria esistenza, è impegnata a go-
vernare il disagio di dover vivere una
forma d’inconsueto e insolito isola-
mento e di circoscrivere lo spazio vitale
al perimetro della propria abitazione. 
Occorre, allora, immaginare differenti
modalità di relazioni sul dopo. 
Nasce dall’inatteso l’importanza e l’ur-
genza di ricorrere alla memoria pro-
spettica, per il compito a essa deputato
nell’immaginare il futuro. L’esercizio im-
maginativo rappresenta, allo stato, una
funzione essen-
ziale per poter diri-
gere la vita. Al
chiuso della pro-
pria abitazione
esercitarsi a guar-
dare oltre il pre-
sente rappresenta
uno spazio in cui ri-
generarsi, per
sfuggire o per tro-
vare riparo da una
realtà complessa. 
La capacità programmatoria dell’essere
umano si appalesa durante i momenti
di crisi, attraverso un procedere funam-
bolico, in un incamminamento sul sot-
tile filo teso tra ciò che è o potrebbe
essere, costituendo, seppure nell’incer-
tezza, l’unico modo di procedere. 
Immaginare il futuro rappresenta una
necessità e un’opportunità, riveste un
ruolo fondamentale, ancor di più se la
difficoltà che richiama l’attivazione pro-
grammatoria non è condizione del sin-
golo, che, verosibilmente, troverebbe
nel prossimo un valido aiuto al proprio
status, ma investe un considerevole nu-
mero di persone. 

Spingersi nel futuro vuol
dire ipotizzare scenari di
benessere individuali e col-
lettivi, nei quali le proble-
matiche sembrano trovare
risoluzione e/o sollievo al
presente.
Immaginare quel che sarà è
la funzione di volta contro
lo scoraggiamento e l’ango-
scia, condizioni psicologi-
che che aprono a una

visione sfocata del domani.

La skill astuta
La costruzione mentale del
CO(me)VI(vremo)D(omani) rappresenta
un’astuta skill: essa consente di discon-
nettersi dalla situazione contingente per
individuare nuove energie e impulsi, ri-
correndo a immagini prefigurative.
Le consolidate certezze sulle quali era
stato fondato il vivere quotidiano si
sono rapidamente frantumate per l’af-
facciarsi di un piccolissimo e scono-
sciuto virus, che ha eroso le fondamenta
delle sicurezze che ciascuno traeva
dalle proprie capacità e possibilità, an-

che economiche, po-
nendo dinanzi agli oc-
chi di tutti la
condizione di fragilità
e nudità che, con mag-
giore o minore suc-
cesso, eravamo riusciti
a mascherare quando
veniva messa in scena
l’esistenza.
“Sapevo di averlo ge-
nerato mortale” di-
chiara Anassagora di

fronte alla morte del figlio, una condi-
zione disorientante che ridisegna il per-
corso da dover intraprendere per giun-
gere a scoprire in se stessi la capacità
di ri-sollevarsi, non solo per fornire ri-
sposta alla pandemia, quanto per offrire
ai giovani la possibilità di affrontare i
necessari passaggi di assimilazione,
comprensione e risposta. 
Toccherà agli adulti dotarsi di nuove pi-
ste interpretative, da offrire agli stu-
denti e ai propri figli, che si configurino
cariche di significati per poter compren-
dere un’umanità ferita, impegnata a co-
struire un “nuovo umanesimo”.
Le energie propositive che si stanno ac-
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Risulteranno necessarie agli
adulti nuove chiavi di lettura
per fornire agli studenti, e ai
propri figli, le possibilità per
comprendere un’umanità
ferita, impegnata a costruire
un “nuovo umanesimo”



cumulando nella “fase uno” dell’emer-
genza pandemica sono originate dalla
riscoperta di valori e significati sinora
accantonati, perché considerati inamo-
vibili, perennemente validi e presenti.
La presenza dell’altro, il rapporto
umano, l’aiuto vicendevole, la solida-
rietà, il senso di vicinanza e partecipa-
zione alle difficoltà del nostro vicino,
con il passare del tempo, sono state so-
stituite, con le opportune eccezioni, alla
sfrenata ambizione, prevaricazione e
coltivazione di quell’orticello che sem-
brava essere stato messo al riparo da
ogni sorta di attacco. 
Il presente ha fatto evaporare quanto
veniva normalmente a costituire una ra-
gione di vita e ogni cosa è andata a ri-
guadagnare, violentemente, la corretta
prospettiva. 
La formula per poter aprire ai giovani il
futuro è rappresentata dalla speranza:
la vita viene mutata, non portata via.
Vita mutatur non tollitur.
I ragazzi in isolamento, dagli amici e da-
gli amori, stanno facendo esperienza di
condivisione delle difficoltà, che si rivela
generativa di manifestazioni di vici-
nanza e solidarietà il cui meccanismo
viene esplicitato, ancora una volta, dalle
neuroscienze le quali ci aiutano a com-
prendere i meccanismi che interven-
gono nell’atto solidaristico, determi-
nando una maggiore attivazione in due
zone del cervello, quella del precuneo e
del giro linguale. Aree deputate a svol-
gere le loro funzioni nell’assunzione di
prospettive esterne a sé. Avviene che
ricordando, per esempio, un momento
di sofferenza o di malattia nella propria
famiglia, nella vita personale o nel
gruppo sociale più prossimo si innesca
un sentimento di compartecipazione
emotiva, mediante un atto di richiamo
alla memoria di ricordi vividi. L’atteg-
giamento solidaristico è costituito dalla
somma di questi diversi elementi.
I conseguenti atteggiamenti altruistici
sono generati da motivazioni differenti
che attivano altre aree del cervello, ri-
velando le ragioni alla base della scelta
altruistica. Gli atteggiamenti solidari-
stici e altruistici si attivano mediante la
capacità di immedesimazione nell’altro,
empatia, o per ricambiare un atteggia-
mento ricevuto, reciprocità. Motivazioni
comportamentali che attivano il cer-

vello generando reazioni differenti. 
Le neuroscienze, nel tentativo di com-
prendere il procedimento alla base della
solidarietà umana, hanno rintracciato
non solo le aree del cervello che si atti-
vano ma anche le emozioni a esso col-
legate. 
L’informazione che ricaviamo dal no-
stro ambiente sociale genera nell’osser-
vatore la stessa rappresentazione
motoria dell’azione, che osserva come
se fosse chi guarda a compiere l’azione.
Ogni qualvolta viene osservata una per-
sona compiere un’atto, in chi osserva si
attivano le medesime aree corticali di
chi è coinvolto direttamente nella sua
esecuzione.
Potremmo dedurre, altresì, che si viene
a determinare una forma di simula-
zione interiore, la quale genera una
comprensione diretta del comporta-
mento altrui, mediante il coinvolgi-
mento delle nostre rappresentazioni
sensomotorie. Attraverso la cono-
scenza del funzionamento dei neuroni
specchio si è giunti alla comprensione
del meccanismo che ci rende partecipi
dei comportamenti e delle emozioni al-
trui, costituendo un sistema importante
dal punto di vista della compartecipa-
zione e della comunicazione dello stato
emotivo. Le aree della corteccia, attra-
verso le sensazioni viscerali, consen-
tono una comprensione degli altrui stati
emozionali. In presenza di un imper-
fetto funzionamento del meccanismo
si potrebbero verificare dei gap nella
sfera sociale, che impedirebbero la ca-
pacità di leggere le emozioni ed inten-
zioni altrui, inficiando la solidarietà e
la partecipazione emotiva.
Rientrare nella comunità, scolastica o
sociale, richiede agli adulti la cono-
scenza delle diffuse e differenti moda-
lità di relazione che si presenteranno
nel rapporto educativo-formativo. 
Gli alunni saranno portatori di nuovi
comportamenti, che necessiteranno di
traduzioni e interpretazioni, guardate
attraverso la luce degli eventi partiti
dall’Asia e diffusisi sin dentro le nostre
case. 
Sollecitare attività di narrazione potrà
costituire quella necessaria modalità
per favorire un processo metacognitivo
complesso. La narrazione costituisce il
veicolo favorevole per una reciproca co-

noscenza e per attivare forme di dia-
logo, ma anche per il riconoscimento di
Sé, che, mediante un sistema narrato-
rio, potrà agevolare l’acquisizione con-
sapevole del vissuto, gettando luce sulle
biografie particolari.
Narrare innesca un processo di trasfor-
mazione, si connota come atto di rap-
presentazione personale, dispone nella
persona la capacità a travalicare il con-
fine del proprio pensiero per rendersi
manifesta. Il pensiero narrativo ha il po-
tere di avvicinare le esperienze, di
ascoltare e comprendere le proprie sto-
rie e quelle altrui e di porre a confronto
un’antropologia che dialoga.
Nel contesto educativo-scolastico con-
vergono le diversità e l’adozione del
metodo autobiografico, quale modalità
didattica di avvicinamento, può costi-
tuire, tra gli altri possibili metodi, un va-
lido spazio di esplorazione interiore per
un’ampia fascia di popolazione in cre-
scita, che presenta nuovi tratti identitari
ed esprime specifici bisogni mai cono-
sciuti prima. 

Il rientro a scuola, nel tempo in cui av-
verrà, porrà gli insegnanti al cospetto di
alunni che saranno più vecchi di quanto
la loro età anagrafica potrà indurre a
credere. 

*Docente a contratto 
Università della Calabria
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Anche se etimologicamente la parola
democrazia ci richiama l’antica Grecia,
storicamente, nella sua pienezza uni-
versalistica, la democrazia è nata dopo
la seconda guerra mondiale sulle ma-
cerie del razzismo e del nazismo. Il suo
ristabilimento è avvenuto ovunque nel
riconoscimento del primato della per-
sona umana e, conseguentemente, nel
primato del diritto messo a servizio di
principi universali. La costituzione di
Bonn del 1949, ribaltando dalle fonda-
menta la concezione dello Stato totali-
tario, responsabile in tutta Europa di
genocidi e di crimini orrendi, afferma
“La dignità dell’uomo è intangibile.
Ogni potere statale è tenuto a rispet-
tarla e a proteggerla”. Nella costitu-
zione italiana del 1948 i diritti di libertà
sono dichiarati inviolabili, vocabolo che
ha una pregnanza maggiore di carat-
tere storico filosofico del termine ina-
lienabile, che troviamo nelle carte di
matrice settecentesca; inoltre, si usa
per cinque volte la parola degno e di-
gnità. Nella Dichiarazione universale
delle Nazioni Unite del 1948 appare
per definire l’uomo, accanto a ragione,
la parola coscienza, secondo la propo-
sta di Eleonora Rooswelt, per indicare
quel luogo interiore della persona in-
violabile da parte dello Stato e da ogni
altra organizzazione sociale, in cui ha
sede il principio di autodetermina-
zione. Lo Stato costituzionale mo-
derno si fonda sul riconoscimento dei
diritti umani preesistenti rispetto allo
Stato in quanto espressione di istanze
etiche largamente condivise e quindi si
apre al pluralismo, al multiculturalismo
come rispetto delle diversità e dei di-
ritti individuali di libertà. Insomma la
pluralità di opinioni, il dissenso con la
maggioranza, lungi dal dover essere
repressi diventano una risorsa e una

ricchezza da garantire perché base del
dialogo, del confronto, del dibattito co-
struttivo. Questo diritto di libertà, se-
condo la teorizzazione che ne fa
Gaetano Filangieri, nella sua monu-
mentale opera Scienza della legisla-
zione (1780), 

“non si può né perdere né rinun-
ciare né trasferire perché dipende
da un dovere che obbliga ciasche-
duno in ciascheduna società, che
esiste finché questa esiste (…). Que-
sto dovere è di contribuire, per
quanto ciascuno può, al bene della
società alla quale appartiene, e il di-
ritto che ne dipende è quello di ma-
nifestare alla società stessa le
proprie idee che crede conducenti a
diminuire i suoi mali o a moltiplicare
i suoi beni.” 

Ecco, dunque, il vero fondamento del
pluralismo, la fiducia nella ragionevo-
lezza dell’uomo e la concezione dello
Stato come di una comunità di indivi-
dui legati gli uni agli altri da una reci-
procità di diritti e di doveri. Tutti questi
valori sono sottesi alla parola libertà.
Ma dove sta più la libertà se in una so-
cietà subentra il fenomeno dell’omolo-
gazione, del conformismo, se non c’è
più diversità nel modo di pensare delle
persone, se si profila, alla Orwell, il
pensiero unico? Questo pericolo nelle
società del passato era meno probabile

perché lo Stato, per quanto
tiranno e dispotico, non
aveva i mezzi per entrare
nella sfera privata della co-
scienza delle persone. Dice
Montaigne che il bugigat-
tolo della coscienza restava
impenetrabile ai regimi as-
soluti. Ma come la mettiamo
con la rivoluzione dei mezzi
di comunicazione di massa

così invasivi e pervasivi da controllare,
banalizzare, manipolare il nostro pen-
siero senza che noi riusciamo ad ac-
corgercene e a opporci? Se poi questi
mezzi costituiscono anche un monopo-
lio, se le fonti di informazione alterna-
tiva sono di poco spessore o messe a
tacere, allora la democrazia, ci sembra,
è colpita nella sua essenza perché si è
fatto uso della libertà per la distru-
zione della libertà. Il filosofo K.R. Pop-
per, studioso degli effetti sociali della
televisione, alcuni anni fa, parlò di te-
lecrazia e lanciò questo grido d’allarme
rimasto, ahimè, inascoltato: 

“La democrazia consiste nel met-
tere sotto controllo il potere poli-
tico. Ma ora è accaduto che la
televisione è diventata un potere
politico colossale, potenzialmente il
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più importante di tutti, come se
fosse Dio stesso che parla, i nemici
della democrazia non sono ancora
consapevoli del potere politico della
televisione ma quando si saranno
resi conto fino in fondo di quello che
possono fare, lo useranno in tutti i
modi anche nelle situazioni più pe-
ricolose. E allora sarà troppo tardi”. 

Ma che cosa avrebbe detto oggi Pop-
per con l’avvento di internet e la velo-
cizzazione massima dell’informazione
al punto che non è possibile più eser-
citare su di essa alcun controllo? Inter-
net, rendendo possibile la
comunicazione diretta e reciproca tra
autore e lettore, ha progressivamente
trasformato il modello tradizionale
della comunicazione. Ora il rapporto
diretto tra autore e
lettore non è detto
che sia sempre un ele-
mento positivo. Se in-
fatti il libro a stampa
ha un ciclo di vita
complesso, con prota-
gonisti l’autore, l’edi-
tore ma anche il
distributore, il libraio
e ovviamente il let-
tore, con la notizia in
rete vengono meno i passaggi inter-
medi, che contribuiscono in modo de-
terminante alla selezione di qualità dei
prodotti. Oltre alla perdita di impor-
tanti filtri va sottolineata, nelle infor-
mazioni in rete, la presenza di un
meccanismo che tende a far conver-
gere su posizioni comuni persone con
le stesse idee. L’ampia disponibilità di

contenuti forniti dagli utenti nei social
media facilita l’aggregazione di per-
sone che condividono gli stessi inte-
ressi e la stessa visione del mondo. E
poiché le persone hanno dismesso la
buona abitudine di leggere libri e gior-
nali e, per acculturarsi e informarsi, si
limitano a consultare i social, è in cre-
scita il fenomeno della circolazione
delle fake news. Ognuno nel suo spa-
zio, forte del principio della libertà di
pensiero, può spararla grossa, sicuro
dell’impunità e di trovare dei seguaci
tanto che abbiamo visto circolare per-
sino la tesi del piattismo della terra,
smentita da secoli di scienza seria da
Galilei a Einstein, e, di recente, in bocca
a un professore dell’Università di Siena
giudizi elogiativi sull’operato di Hitler.
Il pericolo sta nel fatto che le stesse
leggi che regolano i social network ten-
dono a creare dei sistemi chiusi che
sono le comunità di utenti con gli stessi
interessi, con il rischio di lasciarli in-
trappolati nelle false notizie sicché la
pluralità di informazioni, che è il requi-
sito della rete, finisce con l’essere so-
stituita da una sorta di pensiero unico.
E una volta che una persona si sia for-
mata un’opinione errata, diventa molto
riluttante a modificarla, considerando
le informazioni corrette frutto di disin-
formazione. I sociologi sostengono che
in tempi di crisi, di guerra, di difficoltà
economiche, di paure le fake news at-
tecchiscono di più perché la gente ha

bisogno di protezione,
di rassicurazione e di
individuare un nemico
su cui possa ribaltare la
causa dei propri mali.
Nel giro di pochi click
questa persona
(spesso senza il filtro di
competenze specifi-
che) può prendere po-
sizione su temi o
materie complessi. Si

aprono così le porte a una “cono-
scenza” acritica, spesso basata sulla
selezione di fonti che, in qualche modo,
convergono con il proprio modo di
pensare, con lo stile di vita o l’orienta-
mento ideologico. Quali sono i riflessi
di questa rivoluzione mediatica sulla
vita politica di un paese? Che si apre la
strada a delle democrazie illiberali,

cioè democrazie autoritarie nelle quali
non sono messe in discussione le li-
bertà formali, si può votare, si possono
leggere i giornali, anche se questi fini-
scono con l’estinguersi per morte na-
turale, però alla fine il potere è
semplificato, i processi decisionali for-
temente verticalizzati, il potere effet-
tivo nelle mani di pochi, gli stessi valori
sovvertiti. Ma il bello o il brutto è che il
cittadino preferisce questo sistema più
rapido, più consono alla velocità della
nostra epoca, al processo democratico
necessariamente più lungo, complesso
in quanto costruzione paziente del
consenso, discussione, verifica, ricerca.
Purtroppo questo fenomeno si sta ve-
rificando un po’ dappertutto nel-
l’odierno mondo globalizzato. Così si
spiegano i successi dei leader che si
presentano come populisti, cioè inter-
preti dei bisogni e della volontà popo-
lare, e per i quali i giornalisti, che fanno
il loro dovere di ricercare la verità e di
illuminare fatti nascosti, rimossi, sono
un incomodo, un ostacolo, a volte da
eliminare. Non sono infrequenti infatti
i casi in cui uomini e donne hanno ri-
messo la vita per continuare ad essere
giornalisti liberi. 

Cito per tutti Anna Politkoskaia, uccisa
nel 2006 da ignoti, mentre stava per
dare alle stampe un suo sconvolgente
reportage sulle torture perpetrate in
Cecenia dai russi. Questa la sua testi-
monianza: 
“la cosa più importante è continuare a
fare il mio lavoro, raccontare quello che
vedo”.

*Vice Presidente 
Consiglio Nazionale Fnism
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Gianfranco Pasquino è stato allievo di
Norberto Bobbio e di Giovanni Sartori
ai quali ha dedicato il recente Bobbio e
Sartori. Capire e cambiare la politica
(Egea-Bocconi, Milano 2019, disponibile
anche in versione Kindle). A differenza
di altri allievi dell’intellettuale torinese,
non ritiene che da Bobbio sia derivabile
una teoria politica in qualche modo si-
stematica e mette in rilievo la varietà
delle sue ricerche in filosofia del diritto,
filosofia politica e scienza politica. Que-
st’ultima dimensione è quella che Pa-
squino, professore emerito di Scienza
politica all’Università di Bologna, ha af-
frontato nella sua ampia produzione,
cui ora si aggiunge Minima politica. Sei
lezioni di democrazia (Utet, 2020). 
Bobbio insegnò negli anni sessanta
Scienza politica, che cercò di riacclima-
tare in Italia, e scrisse una voce con
questo titolo nel fondamentale stru-
mento per l’educazione civica che è il
Dizionario di Politica, uscito nel 1976 a
cura di Bobbio, Matteucci e Pasquino
presso l’Utet (poi in edizioni riviste e ag-
giornate nel 2004 e 2016). In questa
voce ne delineò l’autonomia metodolo-
gica, i compiti, le questioni aperte.
Anche le opere dei classici del pensiero
politico furono da lui analizzate in
quanto – come scrisse – «tendono alla
formulazione di tipologie, di generaliz-
zazioni, di teorie generali, di leggi, rela-

tive ai fenomeni politici, fondate sullo
studio della storia, cioè sull’analisi fat-
tuale». Secondo Pasquino, Bobbio ha
svolto un’opera egregia «di chiarifica-
zione, diffusione, educazione concet-
tuale, politica e civica». Ma il «dibattito
sulla Costituzione e le sue eventuali
modifiche viene tenuto molto in subor-
dine da Bobbio» che temeva in ogni
modifica di rilievo un peggioramento.
Per cui bisogna rivolgersi a Sartori che,
a partire da Democrazia e definizioni
(1957), in dialogo con Bobbio e tenendo
ferma una prospettiva rigorosamente
liberale, ha portato i maggiori contri-
buti alla scienza politica con la teoria
della democrazia, l’analisi dei partiti, la
valutazione dei sistemi elettorali, l’inge-
gneria costituzionale comparata. Non a
caso nella bibliografia finale di Minima
politica Bobbio ha un solo titolo mentre
Sartori ne ha undici.
I sei capitoli di Minima politica conten-
gono anche discussioni “tecniche” e
rassegne di studi sugli argomenti trat-
tati che solo gli specialisti possono ap-
prezzare pienamente, ma le “lezioni”
sono introdotte da sommarietti in cor-
sivo che pongono in modo semplice e
diretto il nocciolo delle questioni affron-
tate: Leggi elettorali, Rappresentanza
politica, Presidenti della Repubblica, De-
ficit democratico, Governabilità, Non li-
berali, non democrazie.

Le leggi elettorali sono distinte in “par-
tigiane” (tra le recenti quella Calderoli
che aveva come unico scopo di vanifi-
care o ridurre la possibile vittoria del
centro-sinistra) e “sistemiche” (quella
di Mattarella – contemperando mag-
gioritario e proporzionale – aveva tra
gli scopi quello di rendere possibile un
sistema dell’alternanza). Il problema
fondamentale delle democrazie liberali
è quello della rappresentanza per cui
gli elettori dovrebbero poter scegliere
i loro rappresentanti, che, invece,
spesso sono designati dai partiti in
base a criteri di spartizioni tra le cor-
renti o, addirittura, di fedeltà al leader
in carica. Dovrebbe essere possibile la
accountability cioè la rendicontazione
del parlamentare al suo elettorato, che
conosce e può controllare, tenendo
conto anche dei programmi e della fi-
sionomia del partito nel quale è stato
eletto, senza però fare concessione al-
cuna a chi vorrebbe introdurre un vin-
colo di mandato degli eletti rispetto ai
partiti. Altro punto su cui Pasquino in-
siste è che la rappresentanza politica
non da confondere con quella sociale.
La rappresentanza politica non è, e
non può essere, lo specchio del paese
reale e gli elettori dovrebbero esigere
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la competenza degli eletti e non volere
populisticamente che siano “uno come
noi”, né tanto meno accettare la non
reiterabilità dei mandati che impedisce
l’accumulazione di esperienza politica
degli eletti. 
In sostanza per un buon funziona-
mento della democrazia rappresenta-
tiva occorre che i cittadini siano
interessati alla politica, siano informati
sulla politica, diventino partecipanti
nei luoghi della politica, ritengano di
essere efficaci nei loro comportamenti
politici. Non vi è chi non veda la di-
stanza tra la democrazia ideale e
quella reale. 
Comunque, sono da respingere l’osses-
sione per la governabilità e l’efficienza
governativa che hanno ispirato alcune
proposte recenti di riforma costituzio-
nale (Pasquino è molto critico anche
nei confronti di quella di Renzi, boc-
ciata con il referendum del 4 dicembre
2016). Qualsiasi riforma che portasse
a una riduzione della rappresentatività
politica, dei diritti dei cittadini e della
separazione dei poteri sarebbe un
passo verso le “democrazie illiberali” –

come esistono in Turchia, Ungheria e
Russia – prive dei requisiti democratici
essenziali. Invece – e sono tra le pagine
migliori del libro – le principali istitu-
zioni europee (Parlamento, Consiglio,
Commissione), oggetto di continui at-
tacchi di sovranisti e populisti, nono-
stante le loro deficienze, hanno questi
requisiti, perché sono espressione di-
retta o indiretta del voto dei cittadini
europei.
Non risulta irrilevante che Minima po-
litica abbia come sottotitolo Sei lezioni
di democrazia e non sulla democrazia.
L’intento non è solo quello di contri-
buire in forma storica e sistemica a
chiarire i concetti e a illuminare il let-
tore sul (mal)funzionamento del si-
stema politico italiano, comparato ad
altri sistemi, ma di fornire le cono-
scenze preliminari affinché i cittadini
intervengano attivamente, si facciano
soggetti consapevoli della democrazia
imperfetta in cui vivono per correg-
gerla e modificarla. Prendendo a pre-
stito un’espressione di Étienne Balibar,
autore di ispirazione marxiana quanto
mai lontano dagli interessi teorici e po-

litici di Pasquino, si tratta, insomma, di
“democratizzare la democrazia”.
Senza farsi illusioni che le promesse
non mantenute della democrazia indi-
viduate da Bobbio (e altre che se ne
potrebbero aggiungere) possano es-
sere facilmente adempiute e non costi-
tuiscano, invece, un problema costante
del quale cercare sempre nuove e mai
definitive soluzioni. 

*Componente della FNISM Torino 
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Abstract
Quale relazione esiste fra scuola e glo-
balizzazione? Accenni storici, politici
ed economici. La Relazione fra Stato e
UE; la relazione fra determinato e in-
determinato e la responsabilità della
scuola nella società globalizzata e tec-
nologica. Il valore dell’insegnamento
delle Scienze umane.

Parole chiave: Scuola, Globalizzazione,
Stato-UE, coscienza nella società
globalizzata, valore delle Scienze Umane

What is the relationship between
school and globalization? Historical,
political and economic references. The
relationship between the State and the

EU; the relationship between de-
termined and undetermined and
the responsibility of the school in
the globalized and technological
society. The value of teaching
Human Sciences.

Keywords: School, Globalization, EU State,
awareness in globalized society, 
value of Human Sciences

In questo, sia pur breve, articolo vorrei
accennare a una problematica che fa
parte della vita quotidiana nelle sue
diverse dimensioni: economica, so-
ciale, lavorativa, con le quali la scuola,
la formazione in generale, non può
non misurarsi. Anzi, di fronte alla glo-

balizzazione, la scuola deve avere un
ruolo determinante per le sue caratte-
ristiche di Ente di formazione delle co-
scienze, dello spirito critico degli
studenti, chiamati a sviluppare una pro-
pria e originale interpretazione della re-
altà in cui vivono per poter partecipare
positivamente al progresso sociale.

La scuola e la globalizzazione
di Carmine Luigi Ferraro*



Tale formazione è tanto più importante
in un’epoca, come la nostra, che tutti
definiscono post-ideologica e che, in re-
altà, è dominata da un’ideologia rivela-
tasi vincitrice sulle altre, ossia il
neo-liberismo, nato da interessi di tipo
socio-economici ben precisi, tale ideo-
logia è riuscita a permeare tutto di sé
(dalla comunicazione all’azione poli-
tica), fingendosi come qualcosa di
ovvio, di naturale, di post-ideologico
(Cfr. C. Galli, Sovranità, Bologna 2019).
Esempio di ciò è l’inversione che pone
fra Sovranità/Guerra, Europa/Pace: se
la Sovranità è portatrice di Guerra, l’Eu-
ropa (UE) sarebbe fautrice di settanta
anni di Pace. Storicamente, sappiamo
benissimo che questo lungo periodo di
pace di cui godiamo è dato da una scon-
fitta militare dell’Europa durante la se-
conda guerra mondiale. In conseguenza
di tale sconfitta, l’Europa diventa da
soggetto della politica, a oggetto della
politica, posseduto dai due vincitori
della stessa guerra: USA e URSS. L’Eu-
ropa nasce allora dalla pace creata, ma
generata dall’esito di una guerra, come
spesso accade. In realtà la Sovranità è:
indipendenza (ottenuta con sommovi-
menti: rivoluzioni, guerre civili…), e un
fatto politico-giuridico del potere costi-
tuente (energia che sbaraglia un ordina-
mento e ne costituisce un altro;
esempio fascismo-democrazia). Carat-
teristiche queste non possedute dal-
l’Unione Europea, costituita invece da
una serie di trattati, i cui titolari sono gli
Stati Sovrani. In Italia, la Sovranità è
stata basata su due principi: l’anti-tota-
litarismo e lo Stato sociale (art. 3 della
Costituzione) (cfr. C. Mortati, Istituzioni
di Diritto Pubblico, Padova 1976). 
Fatte queste, sia pur brevissime, preci-
sazioni, non possiamo non accorgerci
che viviamo in un periodo in cui la So-
vranità viene identificata con il vec-
chio, mentre la UE viene rappresentata
come il nuovo; alla determinazione
dello Stato sovrano (all’interno del
quale il comando, l’imposizione delle
tasse è corrisposto da protezione e
servizi), si contrappone l’indetermina-
zione della UE (la quale comanda allo
Stato il pareggio di bilancio, ma non si
occupa delle conseguenze di tale co-
mando sui cittadini), l’indetermina-
zione della globalizzazione.

Di pari passo, e anzi come causa che è
a monte di tale processo, dal punto di
vista socio-economico, si è passati da
un modello keynesiano fondato sul la-
voro, sulla previsione del futuro, a un
modello (il marginalismo austriaco, di-
ventato poi neo-liberismo, fino a ordo-
liberismo) fondato sul consumo; su
una forma di produzione che punta
all’esportazione, più che sulla do-
manda interna; sull’impoverimento sa-
lariale generalizzato; l’annullamento
del conflitto sociale, tramite la sua ne-
gazione. Tale modello ha successo per-
ché propone un’esaltazione della
capacità imprenditoriale dei singoli e
una spinta sostanziale verso l’edoni-
smo. Obbiettivo finale: la creazione di
una società magmatica, nella quale è
vietato parlare dell’esistenza di divi-
sioni, di differenze socio-economiche,
ossia di una società liquida, nella quale
siamo tutti connessi, tutti valutati e va-
lutabili, e dove tutti devono essere sot-
toposti alla logica del capitale. La
cittadinanza viene tradotta in termini
di utilità economica; si assiste alla di-
struzione del ceto medio, fino a intac-
care il concetto di democrazia liberale,
la cui sopravvivenza viene legata alla
mera logica di mercato.
Capiamo che in opposizione a tutto
ciò, il ruolo e la responsabilità della for-
mazione, quindi della scuola è grande.
Già nel 1979, il sociologo Neil Postman
(1931-2003) pubblica il celebre saggio:
Teaching as a Conserving Activity, poi
tradotto in italiano nel 1981. La tradu-
zione letterale del titolo sarebbe: L’in-
segnamento come attività di
conservazione. In anni, quelli in cui
scrive Postman, in cui l’unico media è
la TV, l’autore tratta l’invadenza dei
mass-media nel mondo occidentale,
veicolo di quell’ideologia vincente di
cui abbiamo già detto, contrapponen-
dovi l’insegnamento, la scuola come
contropotere, in grado di resistere alle
attrattive di quella che Postman defi-
nisce come: società adescante, appiat-
tita sull’hinc et nunc di una sorta di
eterno presente, privo di spessore e
profondità. La scuola può rappresen-
tare un contropotere, perché deve re-
cuperare le radici etiche e cognitive su
cui basare il futuro dei giovani, affin-
ché si orientino in un mondo globaliz-

zato e sempre più interconnesso. Ma è
possibile oggi concepire, in Italia, una
scuola in tali termini? Sembrerebbe di
no! Le varie riforme hanno introdotto
delle scelte programmatiche imposte
in modo autoritario, senza il coinvolgi-
mento degli insegnanti, che vengono
ridotti a rango di semplici esecutori di
decisioni calate dall’alto, in nome di un
non meglio specificato nuovo che
avanza. L’innovazione didattica pre-
vede: la misurabilità, le competenze, il
capitale umano, la meritocrazia; tutte
idee che sono passate dal mondo del-
l’economia e dall’azienda a quello del-
l’educazione e della scuola e disvelano
una visione utilitaristica della cono-
scenza. Il tutto per spingere i giovani
ad adattarsi a un mercato del lavoro
che richiede sempre più flessibilità.
Ossia ad adattarsi ai modelli economici
e produttivi esistenti, anziché provo-
care un dibattito sul loro possibile mi-
glioramento, anche in relazione ai
diritti delle persone. In fin dei conti, tali
riforme hanno l’effetto di chiudere,
uniformare, banalizzare, decontestua-
lizzare la conoscenza, per poter impe-
dire qualsiasi sviluppo di un pensiero
divergente, che invece scaturirebbe
dalla promozione della dimensione cri-
tica, creativa, collaborativa anche
nell’espletamento di prove scolastiche.
Nelle prove si richiede allo studente
solo di trovare la giusta risposta tra
quelle fornite da chi confeziona la
prova (vedi Test Invalsi, ma non solo).
A tutto ciò si aggiunge il fatto che
chiunque voglia muovere delle critiche
a un siffatto sistema, viene tacciato di
misoneismo o disfattismo (se si fosse
in politica verrebbe quasi sicuramente
tacciato di fascismo); mentre l’inse-
gnante che non vuole aggiornarsi (o
meglio adeguarsi) è individuato come
la pecora nera, di fronte a chi canta le
magnifiche sorti e progressive di una
scuola solo digitale, della didattica per
competenze, dell’alternanza scuola-la-
voro.
Ancora una volta, secondo la logica
neo-liberista, di alcune cose non si
deve parlare.
E allora: come la scuola potrebbe recu-
perare quelle radici etiche e cognitive
su cui basare il futuro dei giovani, affin-
ché questi escano da uno stato di so-
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stanziale asservimento e contribui-
scano, invece, al miglioramento dello
status quo, di cui già parlava Neil Po-
stman? È nostro parere che ciò sia pos-
sibile attraverso un recupero delle
scienze umane, tanto più in un’epoca
eminentemente tecnologica. Cosa sono
le scienze umane? Non sono paideia,
che è sinonimo di formazione, ma se-
condo la definizione di Cicerone sono
“le arti che ci rendono uomini” (Artes
quae ad humanitatem pertinent). Fra le
materie incluse: la grammatica, la reto-
rica, il diritto e la legislazione, la storia
romana, la natura degli dei, l’astrono-
mia. Nelle arti liberali, durante il
medio-evo, troviamo: il trivio, com-
posto da grammatica, retorica e lo-
gica, che studiavano il modo di
pensare e di esprimersi dell’uomo;
il quadrivio, nel quale erano incluse
l’aritmetica, la geometria, l’astro-
nomia e la musica, che rappresen-
tano la preistoria della scienza
moderna. Possiamo dire, insomma,
che le scienze umane studiano
l’uomo in ciò che egli ha di diverso
e peculiare rispetto agli altri esseri.
Per cui, di esse fanno parte: la filosofia
e la storia come discipline che studiano
l’essere dell’uomo; linguistica e lettera-
tura, che studiano l’essere dal punto di
vista della sua espressione; la teologia,
come indagine sul senso ultimo del
tutto.
La lingua è la nostra essenza nella sua
dimensione riflessa e potenzialmente
cosciente; tant’è che Malmberg (La lin-
gua e l’uomo) definisce l’uomo come
animale che parla. Essendo la nostra
essenza, la lingua ci costituisce dalla
nascita alla morte, in qualsiasi stato noi
ci troviamo. La lingua-essenza è,
quindi, qualcosa di comune a tutti gli
uomini e di anteriore alle diverse lin-
gue, che sono già idiomi (ossia la lingua
italiana, piuttosto che quella spagnola…
). Essa si articola in: l’espressione
(gesti, sorriso, pianto…) che rende pos-
sibile la comunicazione anche fra per-
sone che non hanno nemmeno una
parola in comune; il parlare, che mani-
festa una dimensione emozionale (l’en-
tusiasmo per qualcosa) che ha in sé
l’intuizione (chi parla vuol dire qual-
cosa); il dire, ossia lo sforzo di chi parla
per rendere manifesta una realtà, per

cui chi parla si sottomette a una realtà
e dipende dalla realtà. Queste le tre ca-
ratteristiche della lingua come strut-
tura anteriore a qualsiasi lingua
concreta, ossia idioma. Quest’ultimo,
invece, si caratterizza attraverso: la
grammatica, che descrive come fun-
ziona la lingua e segnala le sue co-
stanti, facendole diventare norme; la
linguistica, come studio delle somi-
glianze e differenze delle diverse lin-
gue, la storia della loro
differenziazione, ma anche delle com-

ponenti universali delle diverse lingue.
Fu F. de Saussurre a creare la scienza
linguistica distinguendo la lingua dalla
parola. Se vogliamo, però, andare oltre
questa scienza e cercare la relazione
fra lingua e parola, allora dobbiamo ri-
ferirci alla conferenza di Heidegger del
1950: La lingua. Lo studioso ci dice fon-
damentalmente: 1. la lingua è la dimora
dell’uomo, ossia è una struttura di
senso nella quale l’uomo si trova e dalla
quale stabilisce differenze fra le cose,
nominandole. 2. La lingua parla, nella
misura in cui l’uomo nel suo dire, desi-
dera riflettere l’articolazione della re-
altà. Per questo, la lingua ci avvicina le
cose invitandoci ad andarvi incontro
per capirle nel loro contesto. La lingua,
così, parla articolando la differenza fra
particolare e universale. Come diceva
Cervantes, la lingua è una lotta fra il
gran libro che vogliamo scrivere e
quello che riusciamo a concepire se-
condo la nostra capacità. La lingua è,
allora, la realtà in quanto articolata;
un’articolazione che non esiste senza
l’uomo, il quale tuttavia non la crea, ma

gli viene imposta. Non nasciamo con la
nostra lingua nativa, ma ci facciamo in
essa: ci sviluppiamo e cresciamo con
essa, fino ad arrivare a dominarla.
L’esperienza con le lingue straniere ci
rende poi evidente il fatto che una lin-
gua non è una serie di formule gram-
maticali, bensì l’espressione della
cultura di una società. Legata alla lin-
gua, troviamo la letteratura, quindi
l’opera letteraria nella quale contenuto
ed espressione si fondono in un testo.
La letteratura è una disciplina umani-
stica: come creazione, la ricerca della
verità plasmata in una lingua; come
teoria, che comprende i temi del come
si origina, cos’è scrivere, cos’è leg-
gere, il suo rapporto con la cultura
nella società. La storia è la descri-
zione della vita sociale nelle sue di-
verse classi e la relazione che fra
esse intercorrono (storia politica ed
economica), ma anche storia delle
diverse attività dell’uomo: la filoso-
fia, le scienze e la tecnica… . Per fare
storia e decidere cos’è che può es-
sere raccontato come storia, bisogna

confrontarsi con la conoscenza. La co-
noscenza storica pone un problema ba-
sico: la relazione fra documento e
realtà. Considerato che i fatti del pas-
sato ci vengono raccontati in cronache,
mentre quelli odierni in riviste e perio-
dici, ci sono costanti e modelli della sto-
ria? La storia allora si occupa degli
avvenimenti umani e delle costruzioni
elaborate su tali avvenimenti, più o
meno oggettive. Ciò ci pone di fronte a
una realtà, ossia: la condizione del-
l’uomo come essere essenzialmente
storico (Heidegger). Cioè a dire che
ogni uomo deve appropriarsi della pro-
pria inevitabile missione. Il tempo del-
l’uomo non è allora la rete astratta che
riempiamo di contenuto con le nostre
azioni, bensì l’insieme di possibilità e
impossibilità che espletano un condi-
zionamento sulla nostra vocazione e su
ciò che apportiamo nella vita. La filoso-
fia è un’altra disciplina umanistica che
si presenta come plurale: logica, co-
smologia, antropologia filosofica, teo-
ria della conoscenza, metafisica, tutte
accomunate dallo studio del funziona-
mento della mente umana, o del senso
della realtà. Fra le discipline filosofiche,
possiamo dire che l’etica è quella emi-



nentemente umanistica, perché cerca
di definire l’uomo come è e ciò che può
e deve essere. L’etica cerca di avvici-
narsi al soggetto, vedendo i suoi diversi
aspetti in modo globale (condiziona-
menti ereditari, psicologia, biografia,
progetti, ideali, sogni) e ordinandoli in
modo sistematico. L’ontologia umana è,
quindi, etica e viceversa. Infine la teo-
logia, che oggi si considera come un sa-
pere esclusivo del clero, è un’altra
disciplina umanistica quantunque eli-
minata dall’università e anche dal di-
scorso sulle scienze umane.
Nonostante tutto, la
teologia è la co-
scienza riflessa sul
senso o non senso
della vita. Miguel de
Unamuno, a questo
proposito, rivolgen-
dosi a Dio afferma: si
tú existieras/esistiría
yo también de veras.
La teologia è la rifles-
sione su Dio e la sua rivelazione a una
certa comunità; per questa sua carat-
teristica può diventare settarismo e fo-
mentarlo, trasformandosi così in
un’arma pericolosa – più che essere un
ramo delle scienze umane- e dar vita a
guerre di religione. Da questo punto di
vista, considerata la pluralità di reli-
gioni esistenti e la loro difficoltà di dia-
logo, l’etica assume un valore più
fondamentale e universale della reli-
gione. L’etica unisce, mentre la reli-
gione può dividere. Tuttavia, nella
nostra tradizione giudaico-cristiana,
escludere il libro per eccellenza, la Bib-
bia, dalla formazione è uno scandalo
perché fa parte della storia europea,
nel bene e nel male. I suoi Salmi, libri
dei profeti, della Sapienza, sono alte
forme di letteratura e poesia. Lo stesso
Vangelo è il testimone della più alta
forma di umanesimo. Tutte queste di-
scipline umanistiche sono fra loro inter-
disciplinari per loro stessa costituzione.
Come sostiene Ciriaco Morón Arroyo
(Las humanidades en la era tecnoló-
gica, Oviedo 1988): “la lingua come es-
sere espressivo dell’uomo è un
problema di linguistica e di filosofia;
come struttura astratta di significanti,
s’interseca con la logica e la matema-
tica; come idioma di una cultura, si re-

laziona con la sociologia e con la storia;
infine, come parola concreta e come
grammatica, con la psicologia e con
tutti i rami della linguistica generale… .
La retorica condensa nei tropi e figure
della lingua la psicologia dell’io e della
comunicazione. Ciò che chiamiamo
mezzi per persuadere e dilettare sono
l’espressione linguistica della psicolo-
gia umana”. La storia, poi, è interdisci-
plinare già superficialmente, giacché
ogni libro di Storia contiene capitoli
contrapposti sullo Stato e le istituzioni,
l’economia, l’arte, la cultura . “La filoso-

fia è interdisciplinare
perché si pone i pro-
blemi che precedono
e seguono tutte le di-
scipline. Il primo è la
natura stessa del sa-
pere e del capire…”.
La teologia, infine,
pone la questione
umana per eccel-
lenza; con parole di

Unamuno: il voler sapere cosa sarà di
te, di me e di ognuno di noi dopo che tu,
io e ognuno di noi morirà.
A cosa servono, allora, le scienze
umane? Ad avvicinarci alla conoscenza,
e alla conoscenza ci si avvicina, in
primo luogo, tramite la classificazione
e la costruzione che il sapere umani-
stico ci trasmette; il saper distinguere
il particolare dall’universale, la capacità
di passare dal frammentarismo, che
può scaturire da un’eccessiva concen-
trazione su ciò che è singolare in storia,
come in letteratura, a conclusioni di ca-
rattere universale senza le quali non è
possibile la conoscenza, non è possibile
un giudizio di valore, il solo a esprimere
la maturità intellettuale. Un’espres-
sione che può verificarsi solo se ci si
pone al centro di una spirale ascen-
dente nella quale in alcuni momenti de-
dichiamo attenzione all’erudizione
(quindi allo studio, all’apprendimento),
e altri alla generalizzazione. Insomma
non potevo scrivere ciò che sto scri-
vendo, se prima non avessi studiato le
scienze umanistiche.
Se allora la conoscenza è un corpo di
sapere oggettivato, che viene perce-
pito insieme come presenza (ciò che
conosciamo) e assenza (ciò per cui fac-
ciamo ricerca); se è inserimento di con-

tenuti concreti in un contesto univer-
sale; se le cose sono esseri inseriti con
altri in una catena di senso, per cui co-
noscenza è vedere questi esseri nel
loro reciproco inserimento o causalità,
allora ogni conoscenza è sistema. Le
scienze umane sono state e restano le
basi, ossia le radici da cui solo il pro-
gresso può partire; senza di esse c’è
solo il progressismo, ossia qualcosa
che non porta un beneficio concreto
per l’umanità, perché non tiene conto
del suo percorso storico.
Nella Spagna degli anni settanta dello
scorso secolo, l’insegnamento del latino
nelle scuole era legato alla vittoria,
nelle elezioni politiche, della destra piut-
tosto che della sinistra. Nell’Italia del
XXI secolo – ma la cui demolizione for-
mativa è già iniziata nel corso del secolo
XX- si studiano le lingue classiche? Sì!
Però… Si studiano i periodi storici? Sì!
Però… e gli effetti si cominciano a ve-
dere anche nelle giovani classi dirigenti.
Sarà possibile, allora, uscire dal pro-
cesso dilagante di omologazione degli
studenti, dal processo di annullamento
della cultura originaria, dal mero utilita-
rismo sociale, economico, politico, edu-
cativo e formare una coscienza in grado
di produrre progresso?
Solo se riusciremo a tornare all’umano
che ci appartiene e che si è espresso in
primo luogo in quelle scienze di cui ab-
biamo detto. Solo se le scuole usciranno
dai mille rivoli dei progetti che non
sanno aggiungere molto alla vera es-
senza dello studio, semmai la sottrag-
gono, e gli insegnanti avranno ancora
voglia di non fare sconti sullo studio. 

*Dottore di Ricerca dell’Università di
Salamanca
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Lo scorso secolo è stato caratterizzato
dalla cosiddetta “epoca industriale” in
cui la ricchezza di un paese si è ba-
sata, tra l’altro, sulla capacità da parte
delle industrie di realizzare prodotti e
invenzioni completamente in casa. In
Italia sono molteplici gli esempi di in-
dustrie di vario genere, come, ad
esempio, quelle meccaniche o tessili,
che hanno curato l’intero ciclo di pro-
duzione in proprio, partendo da un
progetto fino alla sua totale realizza-
zione. Investimenti e sforzi da parte di
impresari e lavoratori che hanno
creato, a diverso titolo, lavoro, ric-
chezza e benessere all’intera nazione,
accrescendo le conoscenze e le com-
petenze individuali e collettive. Com-
plici la globalizzazione e la quarta
rivoluzione industriale, le cose sono
comunque iniziate a cambiare già sul
finire del secolo e l’inizio di quello at-
tuale. Oggi, infatti, la società è definita
“dell’informazione” e l’interdipen-
denza tra persone e cose è sempre più
importante. Se l’economia del ‘900 è
stata soprattutto legata alle cose ma-
teriali creando, così, valore economico,
oggi il valore è concentrato soprat-
tutto sulle cose immateriali come la ri-
cerca, il design o l’organizzazione. 
Come osserva l’economista Yochai
Benkler l’immateriale cresce con la co-
noscenza, mentre lo scambio e la con-
divisione ne favoriscono l’incremento
a condizione che si riesca a ricono-
scere l’importanza e applicare il valore.
Sta, quindi, modificandosi l’approccio
al lavoro per cui è sempre più impor-
tante riuscire a coltivare conoscenze
specialistiche, saperle comunicare,
comprendere e concretizzare attra-
verso un lavoro sinergico di squadra
fondato sull’interdisciplinarietà. Ogni
giorno cambiano le necessità, nascono
nuovi mestieri, mentre altri spariscono
definitivamente, ma soprattutto la

tecnologia e il digi-
tale stanno trasfor-
mando il mercato
del lavoro. Conse-
guentemente, le
aziende devono au-
mentare il grado di
collaborazione tra
loro e con gli utenti
per migliorare le
modalità e la qua-
lità del lavoro, oltre
che generare nuove opportunità e,
quindi, nuovo valore. È questo un pro-
cesso che trasforma il concetto di la-
voro in sé, legandolo a tre distinte
variabili: lo spazio-lavoro, che diventa
allo stesso tempo fisico e virtuale; la
forza-lavoro, che è sempre più distri-
buita e connessa; il modo-di-lavorare
sempre più agile e automatizzato. Se-
condo lo studio Future of Work della
IDC, entro il 2021 circa il 60% delle
aziende adotterà il cosiddetto Future
WorkSpace in cui proprio il concetto di
ambiente-lavoro sarà diverso, servirà
a migliorare l’esperienza e la produtti-
vità dei dipendenti; conseguente-
mente l’ambiente fisico e quello
virtuale diventeranno sempre più un
tutt’uno rendendo il lavoro flessibile,
intelligente e collaborativo. In questo
contesto i media digitali maggior-
mente diventeranno parte integrante
di questo ambiente di lavoro, che, sarà
anche medium di comunicazione. Se
per McLuhan “il mezzo è il messaggio”
allora il futuro ambiente di lavoro deve
basarsi sulla collaborazione e sulla
leggerezza organizzativa. Non è un
caso che in diverse aziende e società
sparse sul globo, oltre alle varie exper-
tise working venga introdotta la figura
del filosofo con la funzione di aiutare i
diversi team aziendali a costruire co-
noscenza per affrontare la comples-
sità degli scenari competitivi. Uno dei

parametri per misurare le perfor-
mance aziendali è diventato il “perfor-
mance oriented office environments”
ovvero la capacità di organizzare lo
spazio di lavoro da parte delle im-
prese, che sempre più spesso si dise-
gnano e organizzano i propri uffici. Se,
come avviene peraltro sulle piatta-
forme social, le persone propendono a
basarsi sempre sugli stessi luoghi ag-
gregandosi con gli stessi gruppi, allora
per accrescere i colpi di fortuna (se-
rendipity) e favorire gli incontri e le co-
noscenze inabituali, occorre saper
creare lo spazio di lavoro. Incentivare
le occasioni di incontro con persone
inattese, oppure scambiare idee im-
previste ma probabilmente utili, sa-
ranno quegli strumenti immateriali
fondamentali per tutti i lavori. Non
basta solo connettersi per comuni-
care: sono importanti le motivazioni
per scambiare idee, i progetti comuni
e, principalmente, quella cultura che
sa aiutare a riconoscere nel diverso
quei valori che si possono applicare in
contesti e azioni al di fuori degli ambiti
tradizionali. Per non perdere opportu-
nità occorre saper guardare al di là
delle cose stesse. 

*Associazione Nazionale Dirigenti 
e Alte Professionalità della Scuola,

Lazio

L’economia della conoscenza
e lo scambio come valore
di Alfonso Benevento, Mario Rusconi*



Abstract
È nel clima da Covid-19 che si sta con-
cludendo un Erasmus triennale con
l’obiettivo prioritario della lotta al-
l’analfabetismo e, soprattutto, all’inca-
pacità della comprensione della lettura
da parte degli studenti sedicenni, così
come avevano dimostrato, e conti-
nuano a dimostrare, le amare statisti-
che internazionali che assegnano alla
Francia e all’Italia il negativo e preoc-
cupante primato. 

Parole chiave: Erasmus, Didattica della
lettura, comprensione del testo.

In the Covid19’s situation a triennial
Erasmus is being concluded with the
priority objective of the fight to the il-
literacy and, above all, to the inability
of the comprehension of the reading
from the sixteen-year-old students, as
they had demonstrated, and they con-
tinue to demonstrate, the bitter inter-
national statistics that give France and
Italy the negative and worrying record.

Keywords: Erasmus, methodology 
of reading, understanding of the text.

È ormai sotto gli occhi di tutti che le mi-
sure restrittive, adottate per il conteni-
mento della pandemia del Covid 19,
stanno provocando allarmanti effetti de-
generativi in settori cruciali della vita
del Paese. Vacillano, tra l’altro, tante si-
curezze compresa quella di confidare
nelle capacità dell’Europa di affrontare
e di aggredire, attraverso una politica
unitaria e strategie condivise, i punti di
criticità ormai presenti diffusamente ne-
gli Stati appartenenti all’Unione. È in
questo clima che si sta concludendo un
Erasmus triennale con l’obiettivo prio-
ritario della lotta all’analfabetismo e, so-

prattutto, all’incapacità della compren-
sione della lettura da parte degli stu-
denti sedicenni, così come avevano di-
mostrato, e continuano a dimostrare, le
amare statistiche internazionali che as-
segnano alla Francia e all’Italia il nega-
tivo e preoccupante primato. Il progetto
Erasmus, intitolato “Prévenir l’illettri-
sme par des dispositifs pédagogiques
innovants et la coopération avec les fa-
mille”, ha visto coinvolte la Francia, la
Romania, la Turchia e l’Italia, rappresen-
tata dall’Ufficio Scolastico Regionale del
Piemonte e dall’Università della Basili-
cata con il coinvolgimento dell’Univer-
sità Descartes di Parigi nel ruolo di col-
laboratore esterno1. Gli scambi, che si
sono susseguiti ciclicamente fra i paesi
partner, sono stati forieri di proficui mo-
menti di esperienza, su cui, in questa
sede, per limiti di spazio, non è possibile
intrattenersi. Ciò che preme, invece, è
soffermarsi sull’evoluzione che in Italia,
e particolarmente in Basilicata, il pro-
getto ha permesso di registrare nell’ul-
timo step dell’ Erasmus. In buona so-
stanza, alcune realtà coinvolte, tra cui
la Cattedra di Didattica generale e Pe-
dagogia speciale dell’Università della
Basilicata* di comune accordo con il co-
mitato scientifico, presieduto dal pro-
fessore Marcello Schiattarella, e i diri-
genti delle Istituzioni Scolastiche in cui
era stata svolta una prima fase speri-

mentale, hanno matu-
rato e condiviso l’idea
di promuovere e rea-
lizzare un progetto di
formazione e di ri-
cerca-azione con il
coinvolgimento di do-
centi con l’intento di
implementare le com-
petenze da loro posse-
dute nella didattica

dell’italiano e contestualmente di pro-
cedere in direzione di una ricerca sul
campo, adottando il modello empirico,
ibridato con quello della ricerca - azione.
Al decollo del progetto sono risultate
coinvolte circa venti scuole primarie
della regione Basilicata (classi quarte e
quinte) e i due centri provinciali per
l’istruzione degli adulti (CPIA) di Po-
tenza e Matera. La tematica dell’inte-
ressante iniziativa dal carattere forte-
mente innovativo è stata “Didattica
della lettura e comprensione del testo
come strategia di contrasto all’analfa-
betismo funzionale - Anno scolastico
2019/2020. Come accennato prima, la
finalità generale del progetto formativo
inizialmente prevedeva l’individuazione
e l’applicazione di metodologie e stra-
tegie di contrasto all’analfabetismo fun-
zionale con particolare riguardo al seg-
mento relativo alla comprensione dei
testi scritti di varia natura. Pertanto,
l’obiettivo prioritario, nel prosieguo, ha
riguardato il potenziamento delle com-
petenze dei docenti nel campo della di-
dattica dell’italiano per favorire, di pari
passo, la padronanza testuale degli
alunni sul versante della comprensione
della lettura, anche con l’apporto delle
nuove tecnologie. La proposta di for-
mazione per i docenti delle scuole pri-
marie e dei CPIA interessati è stata av-
viata con iscrizione sulla piattaforma
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L’ECO della scuola nuova

Progetto Erasmus 
formazione, ricerca e sperimentazione per 
il potenziamento della capacità degli alunni 
nella comprensione della lettura
di Emiliana Lisanti*



Sofia del Ministero dell’Istruzione in ar-
monia con gli obiettivi del progetto Era-
smus. La realizzazione del progetto è
iniziata nel mese di novembre 2019, sno-
dandosi come da calendario. Si è potuta
registrare, così, la partecipazione e il
coinvolgimento di 50 docenti di scuola
primaria e dei CPIA con una proficua ri-
caduta su 1000 allievi. Il percorso for-

mativo ha registrato la seguente arti-
colazione: due ore per la presentazione
del progetto di formazione ricerca-
azione, quindici ore per trattare la te-
matica generale inquadrata all’interno
del Progetto Erasmus, sei ore per la ri-
flessione sulla incisività delle innova-
zioni tecnologiche, venti ore di speri-
mentazione nelle classi, sette ore
relative al monitoraggio e al feedback,
nonché venti ore di ricerca azione. Il fo-
cus del percorso formativo è stato con-
traddistinto da specifiche fasi: la fase di
formazione, caratterizzata dalle argo-
mentazioni degli esperti con l’adozione
di specifiche metodologie (tra cui il
brainstorming, la simulazione, i casi di
studio, i focus group e la registrazione
delle evidenze). La fase di ricerca-azione
è stata impostata raccordandola con
l’adozione di modalità propria della ri-
cerca sperimentale. Il gruppo di pro-
getto, muovendo dal metodo Roll, per
la ricerca sul campo ha prodotto e di-
stribuito appositi testi utili ad essere
utilizzati nelle classi per sondare i livelli
di comprensione della lettura, tramite i
docenti appositamente formati e, con-
seguentemente, procedere con gli in-
terventi didattici migliorativi. Ampio
spazio hanno trovato la definizione di
criteri teorici applicativi (per la sele-
zione dei testi e per le metodologie) e l’
analisi critica nella costruzione didattica

di perfezionamento, nonché l’uso inno-
vativo delle tecnologie a supporto della
presentazione e della comprensione dei
testi2. Altra sezione del corso è stata
dedicata alla riflessione sui modelli di
cooperative learning, compreso il Jig-
saw (già ampiamente esperito nella tor-
nata svolta a Konya), curata dai colleghi
turchi e di tutoring. Lo snodarsi del

corso formativo ri-
volto ai docenti delle
scuole lucane ha an-
noverato gli inter-
venti degli esperti
coinvolti nel progetto
Erasmus: Rosanna
Lamboglia, Emilio La-
strucci, Emiliana Li-
santi, Domenico Mi-
lito, Anna Tataranni e
Emilia Surmonte.
Purtroppo, nello
scorcio conclusivo il

progetto di formazione e di ricerca ha
subito una brusca interruzione a causa
delle misure adottate a seguito della
pandemia con la conseguente chiusura
di tutte le scuole sul territorio nazionale. 
Intrapresa la prosecuzione del servizio
formativo, adottando la didattica a di-
stanza è stato possibile, comunque, ipo-
tizzare la prosecuzione di quanto già
stava evolvendo verso il traguardo fi-
nale. Aderendo all’ipotesi espressa dal
coordinatore internazionale del pro-
getto Erasmus, prof. Bentolila, nell’ot-
tica di dovere adattare l’andamento di
tutte le attività alla situazione di emer-
genza, è stato rivolto alle scuole coin-
volte l’invito a proseguire l’attività spe-
rimentale. I docenti sono stati
sollecitati, così, a proseguire nella uti-
lizzazione dei testi, già approntati e di-
sponibili, da remoto, chiedendo ai ge-
nitori di partecipare in collaborazione
con i propri figli. Da tale attività, previ-
sta per due/tre volte alla settimana, do-
vrebbero scaturire, oltre allo svolgi-
mento degli esercizi, resoconti scritti,
rielaborazioni, variazioni di finali, rifles-
sioni sul carattere dei personaggi e
sulla trama narrativa, disegni, ricerca
su dizionari di parole sconosciute, etc..

Nel momento in cui chiudiamo l’articolo,
si è in attesa degli sviluppi connessi con
l’invito da poco inoltrato.

In ogni caso, viva soddisfazione ha dif-
fusamente suscitato l’esperienza di mo-
menti particolari, per tanti versi inediti,
che hanno visto il coinvolgimento di ac-
cademici, esperti, docenti, famiglie e
alunni impegnati in un progetto di for-
mazione e di ricerca con il concorso e il

supporto di diversi soggetti istituzionali,
che, in armonia, hanno proficuamente
operato all’interno della comune cornice
europea in direzione di un importante
traguardo, cioè quello di porre gli alunni
nelle condizioni di guadagnare, sempre
più e sempre meglio, la padronanza
nella comprensione della lettura.

*Docente a contratto Unibas
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Abstract
Negli ultimi giorni è stata intensificata
l’offerta formativa basata su interventi
di didattica a distanza e, in particolare,
sull’uso sistematico delle reti, al fine di
realizzare ambienti virtuali in grado di
ospitare interventi formativi caratte-
rizzati da forte interattività di tutti gli
attori coinvolti (esperti, docenti e stu-
denti). A rendere complesso lo scena-
rio ha contribuito l’ampio spettro di
piattaforme e le differenti modalità
d’uso delle risorse. Per tal motivo è
stata rilevata la specifica esigenza di
offrire ai docenti la possibilità di riflet-
tere sui fondamenti teorici della didat-
tica a distanza, di esplorare alcune
piattaforme basate sull’uso delle reti,
nonché di approfondire gli aspetti me-
todologici e comprendere le potenzia-
lità che tali sistemi offrono.

Keywords: didattica a distanza, ambienti
educativi, reti, piattaforme.

Abstract
In the last few days there has been an
intensification of training based on dis-
tance learning interventions and in
particular on the systematic use of
networks, in order to create virtual en-
vironments capable of hosting educa-
tional interventions characterized by
strong interactivity of all the actors in-
volved (experts, teachers, students). To
make the scenario complex has con-
tributed the wide spectrum of plat-
forms and different ways of using
resources. For this reason, the specific
need was highlighted to offer teachers
the opportunity to reflect on the theo-
retical foundations of distance learn-
ing, to explore some platforms based
on the use of networks and to deepen
the methodological aspects and un-
derstand the potential that these sys-
tems offer.

Keywords: remote teaching, educational
environments, networks, platforms.

L’emergenza sanitaria da Covid 19 che
il nostro Paese e l’intero pianeta stanno
attraversando in questo particolare pe-

riodo ha costretto in modo repentino
l’istituzione scolastica ad adeguarsi, a
divenire scuola a distanza ove la tecno-
logia e il digitale, costituiscono un
chiaro riferimento per le azioni da in-
traprendere.
Lo sgomento iniziale di dirigenti, do-
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Formazione a distanza 
e apprendimento in rete
un prototipo
di Anna Tataranni* 

L’ECO della scuola nuova



centi e famiglie che hanno visto la loro
vita il loro modo di “fare scuola” stra-
volto, è stato temporaneo; tanti sono
stati i dubbi, le incertezze rispetto al-
l’utilizzo di una piattaforma piuttosto
che un’altra, alle modalità di intera-
zioni con gli alunni, alle metodologie
da utilizzare. Tutti, però, hanno saputo
reagire, pur se con modalità differenti,
accogliendo la nuova scuola “liquida.”
Non è possibile fare a meno della
scuola. Essa è il pilastro su cui si fon-
dano le economie di tutti i Paesi; è da
essa che promanano i “nuovi cervelli,”
i futuri medici, ingegneri e governanti. 
Ancora una volta la scuola, pur consi-
derata spesso il fanalino di coda dell’in-
tero sistema istituzionale, si è
rimboccata le maniche e ha cominciato
a lavorare guardando alla didattica a
distanza come l’unica possibilità per
poter continuare a costituire punto
saldo di riferimento per alunni e fami-
glie, ancor più fragili in questo partico-
lare momento congiunturale.
In tale contesto “lo spazio scolastico
quale il contenitore fisico e materiale
in cui si realizza l’insegnamento” [1] è
diventato virtuale. I banchi sono diven-
tati icone sullo schermo, le pareti sono
divenute l’hardware del pc, la cattedra
si è trasformata in una semplicissima
icona che circoscrive il docente sulla
piattaforma. 
“Il momento corale, ma anche l’isola-
mento, la sperimentazione del nuovo e
l’approfondimento specializzato del già
acquisito” [2] hanno inizialmente im-
paurito docenti, alunni, genitori ma,
per il tramite delle tecnologie, sono
state “accorciate le distanze” per ritro-
varsi, comprendersi, orientarsi e orien-
tare con consapevolezza, nell’articolato
mondo della didattica a distanza.
Sicuramente, la modalità di istru-
zione-educazione da intraprendere in
questo momento così difficile è quella
lenta, con molte fermate; “un viaggio
nel quale, attraverso una moltitudine
di situazioni, le persone compiono un
processo che le aiuta a crescere sul
piano emotivo e intellettuale. L’educa-
zione che si realizza in profondità, che
porta alla comprensione dei fenomeni
e del mondo, e che va oltre a una sem-
plice trasmissione, è dilatata nel
tempo” [3]. D’altro canto l’obiettivo
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dell’istruzione, per dirla con Bruner [4], “non è tanto l’am-
piezza, quanto la profondità.” Anche Gardner [5] vede l’in-
segnamento e l’apprendimento in tal senso; egli è convinto
che “la scuola cerchi di trattare troppi argomenti e che una
comprensione superficiale (o una mancata comprensione)
ne sia il risultato inevitabile. È molto più logico dedicare
una considerevole parte del tempo a concetti chiave, idee
produttive e questioni essenziali.” 
È questo il modo in cui la scuola è chiamata a operare nel
particolare frangente pandemico affinché i momenti di re-
lazione tra docente e discente possano restituire agli alunni
il senso di quanto da operato in autonomia, tale accorgi-
mento è utile, anche ad accertare, in un processo costante
di verifica e miglioramento, l’efficacia degli strumenti adot-
tati.
Con lo spirito di supportare i colleghi nella Didattica a di-
stanza (DAD) si è provveduto a realizzare il progetto forma-
tivo dal titolo “Formazione a distanza e apprendimento in
rete”, attuato dalla FNISM nazionale, in collaborazione con
la sezione di Ginosa Marina. È stata offerta l’opportunità ai
docenti di ogni ordine e grado, provenienti da diverse parti
d’Italia, in servizio a tempo indeterminato, di potersi iscri-
vere sulla Piattaforma Sofia (Sistema Operativo per la  For-
mazione e le Iniziative di Aggiornamento dei docenti) del
Ministero dell’istruzione, anche per i docenti precari è stata
contemplata la facoltà di iscrizione alla formazione a titolo
completamente gratuito così come per tutti gli altri ade-
renti.
La tornata di formazione, attuata nelle giornate del 23-25 e
27 marzo u.s., ha così visto la partecipazione e il coinvolgi-
mento di 100 docenti appartenenti ai diversi gradi di istru-
zione, dislocati su tutto il territorio nazionale. 
Obiettivi precipui dell'iniziativa formativa hanno riguardato: 
• riconoscere e comprendere i modelli relativi alle diverse

tecnologie della comunicazione interpersonale, multime-
diale e delle reti sociali, evidenziando gli approcci “aperti”,
in modo di poterli utilizzare efficacemente nei processi di
formazione in ambito scolastico e organizzativo;

• essere in grado di progettare, applicare/contestualizzare
e valutare un modello-base di e-learning in un contesto
educativo;

• progettare ambienti tecnologici di apprendimento: razio-
nalista-informazionista; sistemico-interazionista; costrut-
tivista-sociale.

Gli esperti formatori coinvolti, nelle persone di Maria Anna
Formisano, Rosa Iaquinta, Emiliana Lisanti, Anna Tataranni,
hanno trattato tematiche inerenti i fondamenti teorici della
Didattica a distanza (DAD), l’utilizzo di software per specifi-
che disabilità, nonché di risorse peculiari per la DAD. 

E TOOLS
Diverse sono state le piattaforme illustrate: Hangouts e
Meet per videoconferenze; Google Classroom, We School,
Edmodo per consentire ai docenti, da App o computer, di
portare in modo semplice la propria classe online, invitare
gli studenti, creare lezioni, condividere materiali, discutere,
gestire lavori di gruppo, verifiche e test; Padlet per appun-
tare idee, contenuti digitali concernenti un determinato ar-
gomento, assemblare lezioni multimediali, realizzare
brainstorming, effettuare lavori cooperativi; Wordwall quale
ambiente per l’insegnamento e l’apprendimento basato su
giochi dove è possibile creare esercizi in forma interattiva
che catturano l’attenzione e forniscono, se utilizzati adegua-
tamente, un valido supporto all’azione didattica tramite la
verifica e valutazione formativa; Google moduli quale stru-
mento on line per creare verifiche, test, quiz, sondaggi.
Al termine della fase formativa, che ha visto la presenza di
docenti provenienti da diverse parti d’Italia, è stato sommi-
nistrato un questionario di rilevazione degli apprendimenti
da cui è emerso che gran parte degli input venutisi a deter-
minare sono stati assimilati, così come si evince da alcuni
stralci di seguito indicati altri devono essere maggiormente
rafforzati. 
Di seguito sono state riportate, a titolo esemplificativo, ana-
lizzandone i risultati, alcune risposte relative il questionario
di rilevazione degli apprendimenti; una trattazione esau-
stiva delle sessanta domande poste avrebbe richiesto mag-
giore spazio, non possibile in questa circostanza.

Dalla distribuzione dei punti totali assegnati si rileva una
buona media di punteggi (8/10) sul fronte dei risultati otte-
nuti, segno che le tematiche poste alla base del corso sono
state trattate in maniera tale da essere comprese.
La  mediana,  assunta quale valore di modalità rispetto alle
unità statistiche che si trovano nel mezzo della distribu-
zione, conferma il dato sopra descritto.
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Dall’indice di variabilità, costituito dalla differenza tra il va-
lore massimo di punteggio ottenuto e il valore minimo, è
possibile rilevare il punteggio minimo ottenuto di 35/60 e
massimo di 59/60. Esso può essere definito anche come  in-
tervallo di variabilità.

In relazione alla presente domanda è emerso che l’83,5%
del campione intervistato ha individuato con certezza la
fonte normativa alla base della DAD, mentre il 16,5% ha de-
notato alcune perplessità nell’individuazione della fonte
normativa. Probabilmente la nuova norma deve essere in-
teriorizzata, anche se il dato negativo rilevato non risulta
considerevole. 

Il 78,6% del campione intervistato, relativamente al ruolo
dell’instructural designer, ha saputo individuare corretta-
mente la risposta esatta. Poco attenzionabile è il dato del
21,4% dei corsisti che hanno fornito risposte differenti. 

Rispetto al presente item l’83,5% dei corsisti afferma che
la DAD conferisce allo studente una maggiore autonomia ri-
spetto all’organizzazione dello studio e nella gestione dei
tempi di apprendimento. La restante parte, il 16,5%, ha for-
nito risposte parzialmente vere.

Lo strumento del Padlet, quale bacheca utile per il brain-
storming, è stato ampiamente assimilato dalla quasi totalità
dei corsisti 96,5%. Irrilevante il dato negativo del 3,5%.

La conoscenza di Wordwall, quale strumento per creare ri-
sorse didattiche e attività personalizzate per la classe, alla
luce del risultato, (98,8%) dei corsisti intervistati, risulta
ampiamente acquisitia.

Oltre al questionario di rilevazione degli apprendimenti, ai
corsisti è stato altresì somministrato un sondaggio di gradi-
mento, Customer Satisfaction, in relazione a chiarezza degli
obiettivi, quantità delle informazioni concretamente utili,
coinvolgimento nelle attività svolte, soddisfazione delle
aspettative, competenze dei formatori, efficacia didattica e
implementazione di nuove conoscenze. Positivi i feedback
pervenuti che lasciano presupporre una proficua ricaduta
didattica sul territorio nazionale. Di seguito, per mancanza
di adeguati spazi, si riportano solo alcune risposte:

L’80,9% del campione intervistato ritiene centrata la chia-
rezza degli obiettivi perseguiti dal corso. Appena rilevante
è il dato del 16,9% che ritiene lo stesso abbastanza ade-
guato. Tale indice è scaturito dalla richiesta di diversifica-
zione della formazione afferente i diversi gradi di scuola,
evidenziata a margine del questionario di gradimento da al-
cuni corsisti.
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Importante è il dato del 97,7% degli intervistati che ritiene
essere rilevante la quantità delle informazioni tratte dal
corso, concretamente utili e tali da poter essere implemen-
tate sin da subito nella DAD.

Sin da subito la quasi totalità degli intervistati (94,4%), ri-
tiene che l'obiettivo dell'effettivo coinvolgimento dei parte-
cipanti, prefissato nell’ambito della formazione, sia stato
ampiamente raggiunto.

Un consistente numero di intervistati, l’84,2%, ritiene che
gli argomenti trattati nel corso abbiano avuto un
ottimo/buon grado di novità; viceversa il restante 14,6% so-
stiene che gli stessi riflettevano argomenti a loro già noti.

I risultati relativi alla presente domanda mostrano un evidente
gradimento da parte dei partecipanti degli argomenti oggetto
del corso di formazione. Rispetto alla presente domanda è
stata data opportunità ai corsisti di fornire più risposte.

In relazione all’effetto prodotto dall’intervento formativo in
riferimento alla propria persona, nell’80,9% dei corsisti le
tematiche trattate hanno solleticato la curiosità per saperne
di più; l’11,2% ha confermato l'idea che si tratti di un argo-
mento tutto sommato noto e abbastanza chiaro; al 30,3%
è venuta voglia di parlarne ancora con i colleghi, mentre il
62,9% ha compreso che si tratta di un argomento impor-
tante per il proprio lavoro. Solo all’1,1% è sembrato avverso
alle tematiche trattate considerate poco attinenti con il la-
voro dei docenti.

Considerati i positivi risultati riferiti alla formazione online,
nonché la richiesta da parte dei corsisti di prosecuzione
della formazione, nel futuro occorre continuare a impleme-
tare attività da realizzare in tal senso, anche di respiro na-
zionale, che la FNISM, quale Associazione del terzo settore,
dovrà implementare, possibilmente con il coinvolgimento di
tutte le sezioni periferiche, coniugando le attività culturali
di interesse sociale, con le finalità educative.
La formazione, pur se a distanza, continua ad essere una
necessità, specie in questo particolare momento storico,
ove gli insegnanti non sono più soltanto funzionari statali
[6], ma come nella veste di tutor, guide, con la necessità di
comprendere, affrontare e gestire nuove responsabilità. Ad
loro il compito di progettare esperienze didattiche persona-
lizzate [7], stimolanti la curiosità e l’interesse degli alunni
[8]; di essere comunicatori sistemici, transazionali e prag-
matici [9] sia con la classe che con i genitori, i colleghi, i di-
rigenti scolastici, nonché la necessità di essere chiamati a
padroneggiare i diversi processi di apprendimento [10], i sus-
sidi di scaffolding [11], il saper stare nel tempo attuale e vi-
vere il cambiamento [12], divenuto ancor più pressante oggi
con la didattica a distanza. 

*Docente a contratto Unibas
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Abstract
L’articolo è un contributo di riflessione
che pone lo sguardo sulla centralità
della formazione dei docenti per un
agito professionale nell’insegnamento-
apprendimento, rivolto a studenti ap-
partenenti a Famiglie LGBTQ. Si
sottolinea l’interconnessione tra i si-
stemi formativi scolastici e accademici
con le agenzie intenzionalmente educa-
tive, quali famiglia, Enti locali, privato
sociale, mondo del lavoro, associazioni-
smo. Il Territorio è inteso come spazio
non vuoto, con un’attenzione antropo-
logica alla collettività. 

Parole chiave: Educazione omofobica;
Omosessualità e diritti; Rispetto LGBTQ;
Bullismo omofobico

Purpose: To train the young genera-
tions to respect the rights of others.
Main points: A Person value in current
legislation; Network relations between
School and University; Educational co-
responsibility between School, Univer-
sity and Social Community.
The school documents, Legislative De-
cree 14 January 2008 n. 21, in accor-
dance with the university ones, are
written aiming to the formation of the
student’s own person, having a broad
and inclusive view towards social di-
versity and differences.
The documents objectives are: 1. self-
assessment, verification and consoli-
dation of student knowledge in
relation to the preparation required for
the different courses of study; 2.to par-
ticipate in the Workshops aimed at
guiding, deepening and cultivating the
excellence of young talents.

Keywords: Homophobic education;
Homosexuality and rights; LGBTQ respect;
Homophobic bullying.

Porre l’attenzione al valore educazio-
nale degli studenti appartenenti alle
diverse tipologie di famiglie, oggi pre-
senti in Italia, è motivazione valida, ri-
flessiva su come poter operare in si-
nergia tra Scuola e Accademia, in
riferimento al tema dell’inclusione so-
ciale. Aver partecipato alla Summer
school presso l’Università di Verona,
dal 16 al 21 Settembre 2019, ha stimo-
lato una serie di analisi sul valore della
formazione armonica della persona,
in una chiave di condivisione del pro-
prio ESSERE nell’Esserci del mondo,
in rapporto ognuno al proprio orien-
tamento sessuale. I vari incontri con i
formatori hanno potenziato un’attitu-
dine critica nel valutare le trasforma-
zioni dei modelli familiari nel contesto
dei cambiamenti demografici e sociali
della famiglia Italiana contemporanea,
considerata nello scenario europeo e
internazionale. I vari legami familiari,
come forme di riproduzione di attac-
camento primario, sono al centro dia-
logico di sviluppo del pensiero degli
studenti in un processo di analisi dei
cambiamenti nelle relazioni di socia-
lizzazione per quel che riguarda le di-
verse forme di famiglia e i loro rap-
porti con la scuola primaria e
secondaria. Bisogna prestare un’atten-
zione particolare al contrasto delle di-
seguaglianze sociali, all’uguaglianza
di genere e al riconoscimento delle

differenze, al fine di ridurre la povertà
educativa sui diritti e doveri di
ognuno, in particolare delle Famiglie
LGBTQ.
I documenti scolastici, in raccordo con
quelli universitari, infatti, sono redatti
in visione della formazione della per-
sona dello studente con ampie vedute
inclusive verso le differenze e le di-
versità sociali. L’educazione e la for-
mazione dello studente, infatti, de-
vono essere intese a servizio dello
sviluppo dell’identità di ogni individuo,
anche omosessuale. Pertanto, le fina-
lità della Summer school Doing Rights
hanno garantito il pieno sviluppo in-
tegrale dei partecipanti con il raggiun-
gimento degli obiettivi, sia formativi
sia di apprendimento, arricchendo le
conoscenze sull’omofobia e sui diritti
delle famiglie gay e lesbiche. Il com-
pito dei docenti è quello di dirigere
l’azione didattica verso la riflessione
dell’identità del sé di ogni singola per-
sona con il riconoscimento da parte
del gruppo di alunni delle attitudini e
degli interessi, in un’ottica di condivi-
sione e di accoglienza di se stessi e
dell’altro, come valore. Sono stati ele-
menti prioritari sia la comprensione,
l’interazione sociale, il rispetto delle
regole sia l’acquisizione di comporta-
menti validi per un lavoro accademico
produttivo e gratificante. I docenti,
quindi, hanno scelto, strategicamente,
gli obiettivi di apprendimento, decli-
nati giornalmente nell’acquisizione di
un metodo di indagine efficace attra-
verso lo sviluppo, da parte di tutti i
partecipanti, di competenze di osser-
vazione, di analisi di famiglie LGBTQ,
di descrizione, di comunicazione di lin-
guaggi specifici, settoriali e diversi.
Le attività di laboratorio nei vari
gruppi si sono configurate come un
processo sistemico valoriale di acqui-
sizione di un metodo di apprendi-

Scuola e università impegnate
in una didattica ecosostenibile
di Anna Maria Pescosolido*
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mento, che travalica i contenuti delle
slide e il programma stesso della Sum-
mer school. Attualmente, l’orienta-
mento pedagogico è seguire le Linee
guida del Ministero dell’Istruzione per
poter contribuire, scolasticamente, a
orientare gli alunni, figli di famiglie
omogenitoriali, nelle scelte di vita fu-
ture, intervenendo professionalmente
attraverso un dialogo costante con le
Famiglie LGBTQ. Tutta l’organizza-
zione scolastica e accademica ruo-
tano intorno al lavoro di squadra in un
confronto di professionalità e genera-
zioni, pronte a condividere e a colla-
borare per scelte di ecosostenibilità
della comunità per un miglioramento
continuo di tutte le persone omoses-
suali nella società. 
Criterio sostanziale è far convergere
tutte le azioni delle risorse umane
della comunità accademica, scolastica
e sociale verso una direzione indicata
in un atto di indirizzo propositivo e pro-
pulsivo in ambito politico.
Il sistema propulsivo, sviluppato dalla
collaborazione tra Rettori universitari
e Dirigenti scolastici, per l’elabora-
zione dei Corsi di
studio universitari,
dei RAV, PdM e
PTOF, trasmette,
verifica e afferma
prestazioni di ge-
stione unitaria,
dettate da qualità
ed equità. L’espe-
rienza manage-
riale, espletata
nelle responsabi-
lità diverse: civile,
disciplinare, direzio-
nale, penale e didattica, ospita uno svi-
luppo di osservazione e controllo per
rispondere efficacemente alle nuove
forze in gioco, in termini di prestazioni
e di sicurezza per il massimo del risul-
tato di inclusione delle famiglie
LGBTQ. Bisogna essere in grado di in-
crementare il miglioramento, sfrut-
tando completamente le potenzialità
del singolo, ognuno per la propria
competenza, in relazione a ruoli, com-
piti e funzioni. Sono importanti il ruolo
e la governance di coordinamento sco-
lastico che il Dirigente Scolastico è
chiamato a mettere in campo, in virtù

dell’alto valore pedagogico della sua
azione nel potere di indirizzo. Alla
stessa maniera è fondamentale il com-
pito direzionale di scelta del Rettore
delle università per l’attuazione di pro-
getti territoriali per la Terza Missione.
Occorre una leadership diffusa delle
Istituzioni, ogni manager è leader ef-
ficace per un comportamento organiz-
zativo etico e sociale nella propria
realtà territoriale. Le sue scelte diven-
gono manageriali per lo sviluppo di
welfare aziendale, quando soddisfa i
bisogni della Persona e l’efficienza la-
vorativa, in uno scenario dinamico
come la Scuola, le università e le altre
agenzie educative. Azioni necessarie
per il raggiungimento degli obiettivi
formativi sulle famiglie LGBTQ sono:
pianificare, gestire, controllare e gui-
dare. Ognuno diviene responsabile, a
seconda della funzione di Rettore, Di-
rigente Scolastico, Docente; ciascuno,
infatti, nel proprio specifico ruolo de-
cisionale. Si impegna nel program-
mare per definire le strategie,
organizza per assegnare compiti,
guida per coordinare le azioni rispet-

tivamente degli inse-
gnanti e degli
studenti, controlla
per confrontare gli
scostamenti e cor-
reggerli. Bisogna
non sottovalutare le
abilità interperso-
nali, poiché la fun-
zione interpersonale
si basa su una lea-
dership rappresen-
tativa, in grado di

assolvere tanto la
funzione informativa, raccogliendo in-
formazioni interne ed esterne, dive-
nendo portavoce, quanto di esercitare
la funzione decisionale. Queste azioni
sono state ben sperimentate, otte-
nendo il successo negli esiti delle eser-
citazioni dei diversi lavori di gruppo,
nell’arco della settimana della summer
school. È bene, quindi, dover instau-
rare contatti solidi, costituire reti con
il Territorio, allo scopo di avere un’alta
qualità nei risultati. Necessitano, per-
tanto, il possesso delle abilità tecniche,
intese come conoscenze e compe-
tenze delle abilità umane, rappresen-

tate nella capacità linguistica e comu-
nicativa, non solo in lingua madre ma
in base alla competenza europea (22
Maggio 2018) Parlamento Europeo di
Bruxelles, degli alfabeti linguistici fun-
zionali e delle abilità concettuali per
saper operare con analisi inferenziale.
È opportuno orientare e guidare
l’azione pedagogica, mirando alla mo-
tivazione e al soddisfacimento delle
aspettative di tutte le famiglie, oltre
che quelle LGBTQ. Si tratta di creare
un ambiente positivo ed etico in un
clima armonico, dove vige il benessere
quotidiano, con il rispetto e la dignità
di ciascuno, come Persona. Ogni edu-
catore agisce da un manager se as-
sume decisioni risolutive e rispettose
di principi etici e morali, evitando con-
troversie e conflitti nella sua azione la-
vorativa. Molti, infatti, sono i contributi
scientifici di Psicologia, Psicologia So-
ciale, Sociologia e Antropologia, per
un qualificato studio di organizational
behaviour allo scopo di analizzare
come il comportamento influenzi la
prestazione dell’organizzazione.
Per comprendere meglio le caratteri-
stiche salienti dei vari documenti sco-
lastici, bisogna spiegare, per i non
professionisti del settore, innanzitutto
che RAV, PTOF, PDM sono l’acronimo di
Rapporto di Autovalutazione, Piano
Triennale dell’Offerta Formativa, Piano
di Miglioramento. È facilmente intui-
bile, pertanto, che essi riflettono una
produzione di documenti in linea e in
raccordo tra di loro, come sistema pro-
cedurale che la Scuola adotta per una
scelta strategica, esperita sul Territorio
Locale, a cui sono accreditate perfor-
mances elevate per il conseguimento
di un risultato di successo ai fini dell’In-
clusione delle famiglie LGBTQ. 
Da cosa dipende il grado di sostenibi-
lità delle famiglie LGBTQ per poter of-
frire prestazioni efficaci, economiche
ed efficienti con modalità univoca?
A questo punto è necessario soffer-
marsi sulla normativa vigente in atto.
Il Dirigente scolastico esercita la sua
funzione autonomistica (L. n.59/97 e
D.P.R. 275/99), operando interventi di
analisi del territorio, dove la scuola è
ubicata, allo scopo di orientare le
scelte di pianificazione del PTOF (L.
n.107/2015, art.1 commi 12, 19), in col-
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esiti delle esercitazioni dei
diversi lavori di gruppo,
nell’arco della settimana
della summer school



legamento con i bisogni dei cittadini,
le esigenze della comunità sociale e
le aspettative delle aziende lavorative
a partire dal Sistema Integrato di
Istruzione 0-6 anni sino alla scuola
primaria, secondaria di I e II grado e
università. Compito prioritario del DS
è, allora, osservare in modo anamne-
stico la realtà, per fornire una strut-
tura diagnostica di indirizzo del PTOF,
elaborato dal Collegio Docenti e ap-
provato dal Consiglio di Istituto. Il Di-
rigente scolastico definisce con qua-
lità di management e responsabilità
di gestione il RAV, coordinando le ri-
sorse umane, ripartendo le risorse fi-
nanziarie e promuovendo i rapporti
con gli Enti locali. La valutazione del-
l’unità scolastica, quale strategia ope-
rativa del DS nel RAV, secondo il prin-
cipio della accontability, rappresenta
un’analisi dei punti di forza e di debo-
lezza per la definizione degli obiettivi
da conseguire, non solo limitatamente
alla didattica e all’organizzazione ma
anche al coordinamento di gestione
manageriale, naturalmente coadiu-
vato dal DSGA, dallo Staff, dai Colla-
boratori (articolo 25 comma 5 del
Decreto legislativo n.165/2001 e
dell’articolo 31) e dalle Funzioni Stru-
mentali. Il P.d.M. è un momento fon-
damentale del sistema procedurale si-
stemico di controllo dell’attività
prettamente scolastica, di cui il Diri-
gente scolastico è l’unico responsa-
bile, in base all’azione di direzione, di
gestione e di programmazione delle
risorse professionali, economiche e
strumentali. Gli esiti a cui si tende
sono formalizzati con atti informativi
rilevanti, quali la Relazione in Collegio
Docenti, il Programma Annuale in
Giunta e nel Consiglio di Istituto (D.I.
129/2018), la discussione ai tavoli ne-
goziali con le Rappresentanze Sinda-
cali, le linee guida di Orientamento e
di scelta nei Consigli di Classe e le co-
municazioni Scuola-Famiglia ai geni-
tori degli studenti. Essere consapevole
dell’importanza dell’uso delle tecniche
del peer rewiew comporta offrire un
servizio di qualità che mira al coinvol-
gimento di industrie ed Enti in rete
con le scuole, ai fini dell’attuazione
dei percorsi di alternanza Scuola-La-
voro (400 ore per gli studenti degli

Istituti Tecnici e Professionali e 200
ore per i liceali, come da Decreto Le-
gislativo n. 77 del 15.04.2005 e L.
107/2015). È da rilevare che il D.M.
80/2013 e la Legge 107/2015 pongono
in essere un piano di osservazione del
Territorio e delle sue aspettative per
assumere strategicamente un iter pro-
grammatico delle attività progettuali
triennali che mirino al pieno soddisfa-
cimento delle aspettative di studenti,
famiglie e mondo dell’occupabilità lo-
cale, nazionale ed europea, in base
agli obiettivi dell’Agenda 2030. Anche
nelle Università bisogna intervenire
normativamente producendo una
nuova conoscenza con finalità sociali
ed economiche, poiché viviamo in un
mondo di rapide trasformazioni dove
crescono le richieste in rapporto ai bi-
sogni culturali, legati al territorio. Le
attività universitarie, quindi, diventano
coprotagoniste di azioni a beneficio
della comunità con la Terza Missione,
che, nei Paesi anglosassoni, si chiama
Third Stream, o, a volte, anche (in si-
gnificato allargato che include anche
attività di orientamento e promozione
Outreach). La Terza Missione si arti-
cola in tre settori: il Trasferimento tec-
nologico/Technological Transfer and
Innovation – TTI; l’Educazione Perma-
nente/Continuing Education – CE; l’Im-
pegno Sociale/Social Engagement –
SE. Accanto ai due obiettivi fonda-
mentali della formazione e della ri-
cerca, l’Università persegue una terza
missione, tendendo a favorire l’appli-
cazione diretta, la valorizzazione e
l’impiego della conoscenza per contri-
buire allo sviluppo sociale, culturale
ed economico della società. In tale
prospettiva, ogni Struttura all’interno
dell’Ateneo si impegna per comuni-
care e divulgare la conoscenza attra-
verso una relazione diretta con il ter-
ritorio e con tutti i suoi attori. Il ciclo
di Deming, nelle quattro azioni di: 1)
Pianificazione, 2) Esecuzione del pro-
cesso, 3) Controllo, studio e raccolta
delle informazioni, 4) Correzione delle
defezioni in base agli obiettivi pro-
grammati, diviene prioritario per il
controllo qualitativo dell’andamento
del processo e per la verifica dei ri-
sultati con lo scopo di favorire lo svi-
luppo di crescita formativa degli stu-

denti, in chiave di equità e di incre-
mento delle competenze sociali, didat-
tiche, relazionali, professionali. Il De-
creto Legislativo del 27 gennaio 2012,
n. 19, che istituisce il sistema di Auto-
valutazione valutazione periodica e
accreditamento (AVA) degli Atenei,
rappresenta il primo riferimento or-
ganico che consente di inserire a
pieno titolo la Terza Missione nelle at-
tività valutabili. Il Decreto del Ministro
dell’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca del 30 gennaio 2013, n. 47, Al-
legato E, definisce gli indicatori e i pa-
rametri per la valutazione periodica
della ricerca e della Terza Missione.
Inoltre, il suddetto strumento norma-
tivo ha inserito la Terza Missione tra
le attività istituzionali la cui valuta-
zione confluisce nel Rapporto di valu-
tazione periodica da trasmettere al
Ministero entro il 31 Luglio di ogni
anno. 
L'attività svolta per la terza Missione
concorre al processo di valutazione
periodica ANVUR e vale per l’autova-
lutazione, tanto delle università
quanto dei singoli dipartimenti, in ade-
sione, tra l'altro, ai principi di pubbli-
cità e di trasparenza in ordine a tutto
ciò che le università svolgono a van-
taggio della società, come l’inclusione
sociale, delle famiglie, ivi comprese
LGBTQ. 

*Dottoranda di Ricerca - M-PED/01
Università degli Studi “Tor Vergata” 
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Reclutamento dei docenti, precariato,
continuità didattica, sovraffollamento
delle classi, rischi di contagio da Covid-
19 e didattica a distanza: problemi vec-
chi e nuovi con i quali dobbiamo fare i
conti e che necessitano di risposte
tempestive ed efficaci anche in vista
del prossimo anno scolastico. Ancora
non sappiamo se alla ripresa delle le-
zioni potremo rientrare in classe o se
dovremo continuare a insegnare a di-
stanza. Ma è facile prevedere che do-
vremo confrontarci anche con i
problemi di sempre. Primo fra tutti il
reclutamento dei colleghi che do-
vranno subentrare ai pensionati e dei
supplenti. Si riproporrà, quindi, la ve-
xata quaestio dei concorsi: sempre
troppo pochi, troppo distanziati nel
tempo e troppo spesso insufficienti per
garantire la copertura delle cattedre al
1° settembre. Nessun governo, finora,
è stato capace di risolvere il problema.
Ciò ha determinato, e determina, la
crescita esponenziale del precariato:
fenomeno deteriore che pone nel nulla
il principio di continuità didattica. Un
problema politico che necessita di so-
luzioni strutturali, che, finora, è stato
affrontato (ma non risolto) con con-
corsi inefficaci e con le inevitabili sana-
torie ope legis. Si prenda atto una volta
per tutte che l’istituto del concorso or-
dinario è del tutto inadeguato e fuori
dal tempo. E che è molto difficile, per
l’amministrazione, reperire i commis-
sari, a causa della mancata previsione
dell’esonero dall’insegnamento du-
rante le procedure concorsuali, dei
compensi risibili e dell’alto rischio di in-
correre in responsabilità penali.
Una soluzione strutturale potrebbe es-
sere quella di istituire corsi di laurea
magistrale abilitanti a ciclo unico, fina-
lizzati in via esclusiva all’insegna-
mento, con numero chiuso, selezione
in ingresso e voto minimo 27/30 per

ogni esame. Voto
minimo previsto a
pena di decadenza,
ma con facoltà di
reiterazione del-
l’esame. Al termine
degli studi i neolau-
reati potrebbero essere
inseriti in una graduato-
ria di merito nazionale, dalla quale gli
uffici potrebbero trarre gli aventi titolo
a ricevere le proposte di assunzione a
tempo indeterminato. Il tutto con fa-
coltà di non accettazione della propo-
sta, da parte degli interessati, e diritto
di permanenza in graduatoria fino al-
l’assunzione nella sede di preferenza.
Nelle more dell’entrata a regime della
nuova disciplina si potrebbe prevedere
una fase transitoria in cui il vecchio e
il nuovo regime potrebbero convivere
fino alla sostituzione del vecchio con il
nuovo. Resta il fatto, però, che al 1° set-
tembre prossimo la stragrande mag-
gioranza delle assunzioni dei docenti
avverrà con contratti a tempo determi-
nato. Un altro problema da affrontare
con urgenza è quello del sovraffolla-
mento delle classi. Fenomeno, questo,
che pone in evidenza lo scarso grado
di vigenza della normativa in vigore,
che prevede 1,96 metri quadri netti per
ogni soggetto in ogni classe (docente
compreso) nelle scuole secondaria di II
grado e 1,80 metri quadri netti nelle
scuole dell’infanzia, primarie e secon-
darie di I grado. Alla ripresa delle le-
zioni il problema si ripresenterà e
bisognerà fare i conti anche con
l’emergenza sanitaria in corso, che
probabilmente durerà oltre l’estate.
Non è ragionevole pensare che si
possa far fronte al rischio del contagio
solo dotando alunni e docenti di guanti
e mascherine. Né è ipotizzabile con-
sentire l’accesso in classe solo a chi
si ritenga possa essere immunizzato.

Se e quando gli
scienziati ci consen-
tiranno di allentare
le misure restrittive,

sarà necessario ga-
rantire, comunque, il

distanziamento sociale.
Esso potrà essere assicu-

rato solo riducendo il nu-
mero degli alunni per classe a un terzo
di quello attuale. Condizione che potrà
avverarsi solo riducendo proporzional-
mente il tempo scuola e operando tur-
nazioni da parte degli alunni. Infine, se
non sarà possibile rientrare in classe
nemmeno a ranghi ridotti, bisognerà
continuare con la didattica a distanza:
un escamotage che non risolve il pro-
blema, ma che può servire a tampo-
nare l’emergenza. 
L’ostacolo - ad oggi insormontabile, che
si frappone tra il problema e la solu-
zione - è dato dalla carenza strutturale
di strumenti adeguati. Malgrado gli
sforzi corali ed encomiabili dei docenti,
la scuola non è riuscita a raggiungere
tutti e non potrà farlo in tempi brevi. Ai
problemi di copertura internet, il cui se-
gnale nelle zone dell’entroterra spesso
è molto debole, se non inesistente, si
aggiungono la carenza di mezzi privati
e le situazioni di disagio sociale, che
spesso si sommano tra loro. La fotogra-
fia della situazione è stata scattata
dall’Istat in un rapporto che sarà pub-
blicato a breve, dal quale si evince che
1/3 delle famiglie italiane non possiede
un computer (ma al Sud la percentuale
degli esclusi cresce fino al 46%) e che
il 42% dei minori vive in abitazioni so-
vraffollate. Il governo ha stanziato 85
milioni di euro per tentare di colmare
almeno il gap informatico degli alunni
provenienti da famiglie meno abbienti.
Ma molto resta ancora da fare.

*Sezione Fnism Potenza
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La scuola al tempo del Covid-19 
tra precariato e didattica a distanza
di Gaetano Lombardi*
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La sospensione delle attività didattiche
ha rilevatto, all’interno della scuola, al-
cune emergenze educative che, forse,
mai si sarebbe immaginato di registrare
in una società evoluta come la nostra.
Si parlava di scuole, soprattutto quelle
del Nord, più moderne e a passo con i
tempi; ma da questa emergenza dovuta
alla paura del contagio da Corona virus
la realtà emersa è quella di un corpo
docente e di un target di alunni che di-
mostrano non poche difficoltà nell’uti-
lizzo delle nuove tecnologie. Altro
aspetto, a mio avviso molto importante,
è che coloro i quali pensavano che la
moderna tecnologia potesse soppian-
tare definitivamente la relazione umana
insegnante-alunno, alla luce degli attuali
scenari, devono ora ricredersi.
Vi è da considerare, tra l’altro, che fino
a quando non è esplosa la pandemia a
causa del Coronavirus non si era appa-
lesata l’esigenza di indagare per accer-
tare eventuali responsabilità in ordine
ai notevoli ritardi verificatisi sul ver-
sante dell’utilizzazione delle tecnologie
innovative nel campo della didattica. 
La didattica a distanza ha messo in evi-
denza il sussistere di diverse situazioni
che non permettono di raggiungere
tutti gli alunni e, quindi, tirando un po’
le somme, si finisce per avere alunni di
serie A e alunni di serie B, ciò a causa
anche di una serie di fattori socio-eco-
nomici riguardanti le famiglie. 
Non tutti possono disporre a casa di una
rete internet, non tutti i genitori sono in
grado, per i più svariati motivi, di svol-
gere una funzione vicariante rispetto a
quella dei docenti per supportare ade-
guatamente il processo di apprendi-
mento dei propri figli. Del resto, se la
moderna tecnologia nasce per colmare
e ridurre lo svantaggio educativo a
scuola, ora, per una questione quasi pa-
radossale, potrebbe diventare essa

stessa responsabile
di discriminazioni
sociali e culturali tra
gli alunni.
Altro aspetto nega-
tivo che sta emer-
gendo in questi
giorni in cui si pra-
tica la didattica a di-
stanza riguarda la situazione di quegli
alunni già a rischio di abbandono scola-
stico. Proprio loro, nella maggior parte
dei casi, non potendo contare su un con-
testo familiare favorevole sono i primi
ad approfittare dell’assenza di una si-
stematica “marcatura a uomo”, come
quando si era costretti alla quotidianità
della presenza obbligatoria a scuola. 
Ora sfuggono senza dare alcun segno
di vita a quei docenti che, infaticabil-
mente, cercano in tutti i modi di inter-
cettarli per tenere vivo un minimo di
rapporto. Queste e altre situazioni edu-
cative, possono essere colmate con-
tando su una forte relazione scuola-fa-
miglia, insita in quel patto di
corresponsabilità educativa che si
firma ad inizio d’anno, ma che, alle
volte, si esaurisce in un semplice atto
burocratico.
Ma, a proposito di famiglia, dove sono
ora quei genitori abituati a puntare il
dito contro la scuola e contro i docenti
rei, a loro avviso, di aver preso di mira
il proprio figlio, di non concedergli di
andare in bagno o di portare avanti
una didattica non all’altezza dei bisogni
espressi dagli studenti? Nei genitori
più accorti, che pur esistono, si auspica
che questa situazione apra loro gli oc-
chi e li porti a rivedere tale loro posi-
zione scontatamente critica nei con-
fronti della didattica. 
Questa è l’occasione per prendere atto
di come anche i genitori rivestono una
responsabilità di non poco conto all’in-

terno del percorso di crescita dei figli,
senza valutare il fatto che le regole si
acquisiscono prima in famiglia per poi
consolidarsi a scuola. Potremmo aprire,
a questo punto, un’antica e mai definita
questione circa il ruolo della scuola, ov-
vero interrogarsi se essa sia chiamata a
educare oppure a istruire, ma non è que-
sta la sede e il momento per farlo.
Essere “costretti” a passare tutto que-
sto tempo in famiglia, obbliga i genitori
a una presa di coscienza del percorso
di crescita dei figli. Ci si domanda: come
faranno trascorrere questo tempo ai
nostri alunni? Avranno modo di rivalu-
tare quanto sia importante instaurare
un dialogo con i propri figli e, quindi,
far loro comprendere quanto sia impor-
tante quell’attitudine all’ascolto che or-
mai sembrano avere smarrito?
La didattica a distanza, con i suoi nu-
merosi strumenti tecnologici, come
software e hardware, può essere con-
figurata come un fattore di aiuto nel
processo di apprendimento, ma non
potrà mai essere interpretata come un
qualcosa per la quale non si è ancora
sufficientemente attrezzati.
Comunque, vi è da prendere sincera-
mente atto che non tutti i docenti sono
pronti ad affrontare la sfida digitale
che il mondo oggi ci ha riservato e che
nemmeno tutti gli alunni dimostrano
di possedere quella competenza che la
società ormai esige da anni.
Si parla di nativi digitali, ma molto
spesso si confonde l’essere abili con

Didattica a distanza 
Un’occasione per la scuola e la famiglia 
di guardarsi allo specchio
Giuseppe Sangeniti*
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Proviamo a riflettere insieme sulla
piena immersione nelle modalità della
didattica a distanza, a un mese dalla
brusca interruzione delle attività sco-
lastiche ordinarie, in un momento di
sosta, lieve come solo la Pasqua che
stiamo aspettando saprà essere, una
Pasqua diversa, in casa, vissuta con la
mediazione di dispositivi elettronici che
continuano a metterci in contatto con
il mondo, nell’attesa che si ritorni a
nuova normalità. 
Ogni insegnante da un mese partecipa
in prima linea a questa sperimenta-
zione necessaria e condivisa, fonda-
mentalmente autogestita, con impegno
straordinario, creativo e innovativo,
spendendo antica professionalità, con
tempi di lavoro smisurati, conciliando
vita professionale espansa e vita fami-
liare in resistenza. Con un occhio alle
vite e agli apprendimenti degli e delle
studenti, con l’altro alla propria dimen-
sione personale e familiare contratte e
ridefinite dall’emergenza. 
Il primo mese di DAD ci dà già la possi-
bilità di un primo provvisorio bilancio,
di osservazione e riconoscimento di
pregi e fragilità di una scuola che resi-
ste e si rinnova, flessibile e intelligente,
proprio grazie al lavoro flessibile ed in-
telligente di ogni insegnante. Consape-
voli che solo dal confronto con altre e

altri docenti può e deve nascere
un’idea nuova di scuola.
Ho chiesto alle docenti del gruppo di
Fnism di Catania di raccontare in breve
le loro “luci ed ombre” di questa espe-
rienza. Ne è venuto fuori un quadro va-
riegato, interessante, sfaccettato di pro-
spettive che proviamo qui a sintetizzare.
Un quadro ancora caldo, anzi incande-
scente, che necessiterà di tempo per
definirsi, ma che riconosce la centralità
del lavoro-docente e offre forti spunti
di riflessione e analisi per la scuola
umana e inclusiva che vorremmo, per
una scuola che non deve lasciare nes-
suno indietro, anche in vista del pros-
simo avvio dell’anno scolastico. 
Per la forza dei contributi ricevuti, non
potendo riportarli qui, se non in forme
sintetiche, proponiamo un’espansione
dell’idea iniziale: uno spazio di con-
fronto aperto sul blog della Fnism-Ca-
tania “A scuola di parità”:
https://ascuoladiparita.blogspot.com/
?fbclid=IwAR22Cgta6-pc8Jh19wi
Ugtquqgdn6dbB1kbcRsk_nZJ5AKR
4jdjdtXJw-mI
Così, la conversazione potrà continuare
per chi volesse esprimere la propria
opinione e contribuire a sollecitare ri-
flessioni sulla nuova scuola che po-
trebbe nascere dall’esperienza della
DAD in tempo di emergenza. 

Questi in sintesi alcuni punti-chiave
messi in evidenza dai vari contributi. 
Partiamo dagli aspetti positivi di cui
far tesoro. 
Le docenti coinvolte concordano tutte
nel rilevare il ruolo decisivo della DAD
nell’emergenza e il suo contributo po-
sitivo che andrebbe confermato nel
rientro alla normalità: consente di col-
tivare l’interdisciplinarità con spazi
espansi, promuove per lo\la studente
nuove dimensioni di creatività, apre la
possibilità di mettersi in gioco diversa-
mente, emancipa i nativi digitali da un
uso “incompetente” dei mezzi elettro-
nici e social, allarga la dimensione del
gioco attraverso l’apertura di diverse
prospettive dei saperi; concede tempi
flessibili; potenzia il valore di alcuni
ruoli: il ruolo di aiuto alla classe e ai
compagni più fragili da parte dei e delle
rappresentanti di classe. La Dad, grazie
all’impegno dei e delle docenti, sta af-
finando l’arte di saper rispondere al-
l’emergenza, alla difficoltà, al vuoto.
Ma, d’altra parte, ha fatto emergere,
ed esplodere, in tanti casi inadegua-
tezze che affondano nell’organizza-
zione profondamente antidemocratica
di una società non accogliente che si
rispecchia drammaticamente nella
scuola. Le scuole e gli alunni più disa-
giati pagano le conseguenze dell’emer-
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La DAD e la scuola umana che vorremmo
Pina Arena et Alii *
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l’essere competenti. Avere maturato la
competenza digitale significa servirsi
di questi strumenti tecnologici e non
subirli, portarli dalla propria parte, uti-
lizzarli per raggiungere un determinato
scopo. Un numero consistente dei no-
stri alunni, però, sembra subire questi
strumenti, quasi a non cogliere la loro
utilità, configurandosi come passivi e
acritici; nel peggiore dei casi rischiano
di diventare vittime inconsapevoli di
telefoni e videogiochi, fino a registrare
vere e proprie forme di dipendenze.

Questi giorni di sospensione delle atti-
vità educativo-didattiche in presenza
hanno messo in evidenza, quindi, ancora
più tangibilmente, che alla base del pro-
cesso d’insegnamento-apprendimento,
c’è e rimane ferma la figura del docente
e che esso può concretizzarsi solo a
condizione che vi sia collaborazione, as-
sidua e costante con la famiglia, su cui
si è retta la scuola in tutti questi anni. 
Due realtà, quindi, quella del docente,
da una parte, in grado di attribuire senso
e significato alle cose da apprendere, ri-

spettando la ragioni culturali e quella
della famiglia, che condivide il patto di
corresponsabilità educativa, protesa a
contribuire allo lo sviluppo di personalità
critiche, autonome e creative capaci di
autoincludersi, con protagonismo, nella
società plurietnica e conoscitiva, tipica
di un mondo globalizzato in tutti i sensi,
così come la pandemia, amaramente, ha
dimostrato di essere.

*Dirigente scolasstico



genza che isola e allontana, può ren-
dere ancor più invisibili gli invisibili: la
DaD ha svelato che il divario econo-
mico e sociale di scuole e famiglie non
è un dato da statistica e adesso si mo-
stra in tutta la sua drammaticità.
La DAD non sa tener conto di bisogni e
fragilità economiche, culturali e sociali,
di vuoti di disponibilità di mezzi elet-
tronici: chi non ha pc, ma solo un cellu-
lare, chi non ha giga sufficienti a soste-
nere la connessione, chi non ha una
stanza per sé soltanto, non può nean-
che partecipare alla pari degli altri.
La DAD non sa leggere l’umana vulne-
rabilità o non sa adeguatamente inter-
venire su di essa, per sua stessa natura:

non integra chi si sente o è escluso,
non ferma l’abbandono scolastico. 
Sacrifica le relazioni fisiche e interper-
sonali, il confronto con persone reali
in mondi reali, la dimensione sociale in
cui anche lo sviluppo individuale si con-
figura e definisce nel suo percorso di
crescita. 
La DAD, pur fornendo aiuti e supporti,
in realtà chiude ciascuna persona in
un mondo circoscritto da cui solo la
vita reale può emanciparla.
Dal punto di vista del lavoro dell’inse-
gnante, è indubbio che la DAD in questa
fase ha fatto aumentare la mole di la-
voro per la scuola, per quantità e impe-
gno intellettuale richiesto da un’emer-
genza, nella necessaria rimodulazione
e nel ripensamento delle modalità e dei
tempi di lavoro. 

L’aiuto del docente è richiesto a ogni
momento, da studenti e genitori, per
qualsiasi ragione, non solo didattica.
D’altra parte è cresciuto a dismisura il
carico anche per i genitori di studenti
delle scuole primarie che necessitano
di supporto che non tutti i genitori, non
tutte le famiglie riescono ad assicurare. 
La classe docente ha risposto autoag-
giornandosi e cercando vie di aiuto e
supporto, trovandole nelle scuole in-
nanzitutto, nei contributi delle associa-
zioni o delle case editrici dopo, nel mu-
tuo soccorso, nelle piattaforme
gratuite prima che si giungesse a
quelle istituzionali. Sviluppando tecni-
che nuove di comunicazione a cui la

scuola non era abituata, spesso senza
indicazioni chiare.
Il lavoro-docente è diventato continuo,
senza posa: non c’è più stacco fra am-
biente-scuola e ambiente-casa, forti le
difficoltà che nascono nelle case in cui
vivono ancora figli nell’età dell’infanzia,
di cui padri-insegnanti e madri-inse-
gnanti devono aver cura e seguire nei
meandri della scuola a distanza. 
Sospeso e autogestito anche il nodo
della valutazione che, in condizioni di
distanza che non assicurano vigilanza
o privacy, resta affidato alla responsa-
bile scelta dell’insegnante attento a co-
gliere ogni segnale di feedback del la-
voro realizzato. 
Se possiamo trovare un insegnamento
veramente utile in questa situazione di
emergenza è constatare che l’inade-

guatezza nella gestione dei nostri rap-
porti a distanza è incolmabile. Non ci
sono video tutorial esaustivi, non c’è
digitale che ci educhi, non ci sono piat-
taforme che possano sostituire il pia-
cere di incontrarsi, parlarsi, toccarsi.
Ed è cosa buona e giusta. Perché lo sa-
pevamo, ma l’abbiamo verificato in
questi giorni, che siamo necessari gli
uni agli altri, che tra insegnanti e stu-
denti è importante interagire in pre-
senza, non solo per trasmetterci cono-
scenze e competenze: magari per
litigare in santa pace, per amarci o
scontrarci a giorni alterni, per imparare
a vivere insieme, nel rispetto e nel-
l’ascolto delle differenze e dei ruoli. 
Ora ci attendono la conclusione di un
anno di scuola diverso e l’inizio di un
nuovo anno in un tempo che sarà fuori
dell’emergenza ma in cui l’emergenza,
così ci dicono, non sarà ancora risolta.
Con il pensiero fermo a una scuola
umana e accogliente, inclusiva, attenta
alle persone, una possibile via da per-
correre in questo tempo di transizione
sarà quella mista: umanissima didat-
tica in presenza che si coniuga per un
breve segmento, con la Dad. Propo-
niamo di dividere la settimana in due
parti disuguali e solo per studenti delle
scuole superiori: una via che permette
di continuare a rispondere a una pro-
lungata emergenza con le risorse delle
due modalità didattiche, risparmio di
strumenti e maggiore condivisione di
mezzi per le scuole, perfino risparmi
di carburanti per i trasporti. Ferma re-
stando la centralità delle persone, delle
umane relazioni, della crescita umana.
Ferma restando la consapevolezza che
la lezione d’aula in presenza resterà
insostituibile e che solo l’esperienza e
l’alta professionalità docente sono ca-
paci di rimodulare, almeno in parte,
nell’emergenza, la comunicazione e la
condivisione fisica, necessari motori
di empatia.

*Docenti: 
Pina Arena 

Marilena Adamo 
Caterina Chiofalo
Paola Cinquerrui 

Carmen Cusimano 
Mariapia Dell’Erba 

Santina Giuffrida 
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Protagonisti e destinatari della Didat-
tica a Distanza sono gli alunni di ogni
classe e scuola del nostro Paese, i quali
si sono mostrati capaci di accogliere le
novità didattiche originate dalla realtà
pandemica. 
Abituati all’incontro con i compagni di
classe e di scuola, gli alunni si sono tro-
vati a rimodulare le forme di relazione,
adottando le necessarie distanze di si-
curezza per sfuggire alle insidie mor-
tali di un contagio senza precedenti.
Pensare gli studenti mentre si prepa-
rano a disporre i loro strumenti tecno-
logici accanto al tradizionale corredo
scolastico per poter svolgere le attività
didattiche e sentirsi come in classe,
senza essere circondati dai consolidati
punti di riferimento dell’aula, pone gli
insegnanti dinanzi alla necessità di col-
mare quello spazio fisico lasciato
vuoto e che anche la tecnologia più
avanzata non potrà mai sopperire. 
La relazione educativa si nutre di in-
contri, che rappresentano un insosti-
tuibile elemento capace di contribuire
a generare forme di conoscenza signi-
ficativa.
Nel tentativo di voler restituire agli stu-
denti quella considerazione che gli in-
segnanti nutrono nei loro riguardi e
per renderli contribuenti partecipi di
questa modalità di erogazione dei sa-
peri, sono state selezionati alcune ri-
flessioni prodotte dagli studenti del
Liceo Classico “Gioacchino da Fiore”
della sede di Torano Castello, in provin-
cia di Cosenza. 
L’invito della docente a concretizzare
per iscritto le impressioni su questo
inusuale metodo didattico è stato ac-
colto dai giovani quasi con un senso di
liberazione. Veniva offerta l’occasione
di esprimere il loro punto di vista e,
contemporaneamente, renderlo dispo-
nibile ai compagni di classe e di scuola,
quasi a voler ristabilire un confronto

emotivo attraverso
cui stabilire un con-
tatto, ricercando in-
sieme “punti forza
e di debolezza” nel
rapporto che cia-
scuno ha con lo
strumento, con il
contenuto che
viene erogato e con i docenti.
Sarebbe una fatale perdita se gli inse-
gnanti non riuscissero a leggere le dif-
ficoltà che lo studente vive, se si
limitassero alla mera registrazione
della loro presenza davanti allo
schermo.
La lettura delle riflessioni degli stu-
denti potrà fornire, così, alcuni signifi-
cativi elementi per comprendere come
sostenerli in questo particolare per-
corso, facendo loro percepire quale
fondamentale ruolo assumono nel rap-
porto con il docente. 
Insegnanti e studenti stanno vivendo il
primo grande esperimento educativo
della storia, ma come ogni sperimen-
tazione sono la raccolta dei dati e la
loro lettura a fornire l’accesso a forme
di interpretazione autentica, orientan-
dola verso eventuali miglioramenti.

Didattica a distanza:
un’occasione per ritrovarci
di Alexandra Alina Anca 
e Samuel Biagio Vita
classe III T

Dal 5 marzo 2020, la diffusione in Ita-
lia del Coronavirus ha reso inevitabile
la chiusura degli edifici nei quali si
svolgono attività con un elevato nu-
mero di persone, tra questi, natural-
mente, quelli scolastici. La Dirigente
scolastica del Liceo Classico “Gioac-
chino da Fiore” si è impegnata nel l’in-
dividuare la piattaforma digitale che

risultasse consona al metodo di inse-
gnamento e apprendimento e che per-
mettesse, senza cadute di connes-
sione, a noi ragazzi di partecipare
attivamente nel seguire le diverse le-
zioni. 
Le piattaforme di maggiore utilizzo,
da parte di noi studenti, sono Google
Classroom e Google Hangouts Meet. 
Google Classroom si caratterizza
come una vera e propria classe vir-
tuale, permette la condivisione di ma-
teriali di studio e link di approfondi-
mento, la consegna di compiti e la
restituzione degli stessi. Google Meet
consente, invece, di stabilire un con-
tatto visivo tra docenti e studenti tra-
mite videochiamata: ciò garantisce la
partecipazione attiva degli studenti,
aspetto che tramite lezioni preregi-
strate si andrebbe a perdere, ma an-
cor di più ciò che non potrebbe rea-
lizzarsi è la possibilità di ricostruire
il clima e l’atmosfera del gruppo
classe e i rapporti sociali, seppure vir-
tuali. La didattica a distanza ha per-
messo di ricreare il clima di coesione
e partecipazione all’interno del
gruppo classe: rivedere, dopo un
tempo apparso interminabile, compa-
gni e docenti, lavorare con loro, scam-
biare idee, informazioni e addirittura
emozioni, ci fornisce aiuto e sostegno
nell’ affrontare questo difficile pe-
riodo con maggiore serenità, con la
speranza di un ritorno, in un futuro
non troppo lontano, alla tanto rim-
pianta “normalità”.
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Il bilancio degli studenti 
Profitti e perdite nella didattica a distanza
di Cristina Greco*
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Una scuola differente
di Chiara Filippo III T

Il Liceo classico ‘’Gioacchino da
Fiore’’, sede di Torano Castello in Co-
senza, ha adottato la modalità didat-
tica online a partire dal 5 marzo
2020, a causa dell’emergenza Coro-
navirus. Inizialmente tra noi ragazzi
prevaleva un certo scetticismo ri-
guardo all’effettiva efficacia di questa
metodologia, perché da sempre abi-
tuati alle lezioni dialogate e parteci-
pate in classe, all’interno delle quali è
sempre possibile un confronto diretto
con gli insegnanti e soprattutto con i
compagni. 
È stato necessario un po’ di tempo
prima di abituarci a tale didattica, ma,
superate le prime criticità, abbiamo
riscontrato anche alcuni aspetti posi-
tivi. Naturalmente si tratta di un me-
todo pensato in correlazione a
un’emergenza, ma è pur sempre
molto efficiente e funzionale per
mantenere vive le relazioni fra do-
centi e alunni. Per quanto attiene gli
aspetti puramente didattici non si evi-
denziano molte differenze tra una le-
zione frontale in aula e una lezione
online su qualsiasi piattaforma, poi-
ché l’insegnante può vedere tutti gli
alunni tramite la webcam e viceversa;
inoltre, si possono porre delle do-
mande quando si registrano perples-
sità riguardo alla spiegazione, dal
momento che le spiegazioni avven-
gono in diretta. Le uniche difficoltà ri-
scontrabili potrebbero verificarsi a
causa della mancanza di linea inter-
net o per l’intervento di altre interfe-

renze, ma superati questi aspetti tec-
nici non dipendenti dagli insegnanti o
dalla scuola, le lezioni risultano
chiare e lineari. 
Qualche criticità potrebbe presentarsi
nell’eventuale modalità con cui si svol-
geranno i compiti in classe e le verifi-
che; sicuramente copiare è più
semplice, perciò le valutazioni potreb-
bero essere non risultare autentiche
creando situazioni di disparità all’in-
terno del gruppo classe. L’aspetto di
cui sicuramente avvertiamo la man-
canza di quando andavamo nella
scuola “vera” è il poter intessere rela-
zioni amicali con i compagni di classe
e con gli altri alunni dell’istituto, poter
cogliere gli sguardi complici nei brevi
momenti che precedevano il superbo
suono della campanella, prima così
assordante, ora un dolce ricordo che
riecheggia fra le aule della nostra
scuola, riportando alla mente quelli
che erano momenti, tutto sommato,
spensierati. Il bisogno di socialità e di
contatto non potrà essere sostituito
da nessuna piattaforma web, per cui
la speranza è che questa dolorosa si-
tuazione finisca presto e si possa tor-
nare a quella che consideravamo
noiosa normalità.

Costruire insieme il sapere
online contrastando il
rischio di isolamento e
demotivazione
di Carlotta De Luca – IV T

La didattica a distanza oggi è divenuta
una necessità, considerata la terribile
situazione che sta vedendo coinvolte
numerose Nazioni europee, causa
Covid-19. Le attività del nuovo tipo di di-
dattica prevedono, come quella in

classe, la costruzione ragionata e gui-
data del sapere attraverso un’intera-
zione tra docenti ed alunni. Le scuole di
ogni ordine e grado si sono organizzate
attraverso l’utilizzo di diverse piatta-
forme, come G Suite for Education-Goo-
gle Classroom, Microsoft Teems e tante
altre, funzionali a veicolare il processo
di apprendimento, sia per docenti che
per studenti che si trovano coinvolti in
video-lezioni, assegnazione di compiti,
link consigliati per approfondimenti, ma
anche nel caricamento e la restituzione
di materiali. E se non fosse accessibile
a tutti il linguaggio virtuale? Nemmeno
in tal caso si rimane da soli, le classi vir-
tuali sono state affiancate dalle classi-
social: gruppo WhatsApp di classe, che
funge da guida alle nuove piattaforme.
Questa modalità potenzia in noi alunni
molteplici competenze, quali: saper ri-
cercare, rafforzare o, in alcuni casi, im-
parare a “conoscere” il linguaggio
digitale (importantissimo per il futuro),
ma soprattutto imparare ad imparare.
Mantenere viva la comunità di classe, di
scuola e il senso di appartenenza; è fun-
zionale a combatte il rischio di isola-
mento e di demotivazione. L’attivazione
di percorsi educativi online, in questa
fase di emergenza, rappresenta innan-
zitutto un’opportunità molto impor-
tante per mantenere viva - sia pure a
distanza - la relazione con gli alunni.
Questa iniziativa permette di conti-
nuare a interagire in tempo reale, of-
frendo anche lezioni registrate e
reperibili sulla piattaforma in qualsiasi
momento. Non mancano, nella lezione
virtuale, le interazioni tra docenti e stu-
denti, fondamentale collante che man-
tiene e rafforza la trama di rapporti, la
condivisione della sfida che si ha di
fronte e la propensione ad affrontare
una situazione imprevista.
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Da qualche settimana sono iniziate le
lezioni di Didattica a Distanza che ci
consentono, seppur per qualche ora
al giorno, di restare in contatto tra noi,
ricordandoci la cosa più importante in
questo periodo: la presenza costante
di un viso familiare, di uno sguardo
che ogni giorno, a scuola, faceva parte
della nostra vita.
Il metodo virtuale proposto dal Mini-
stero dell’Istruzione dev’essere inteso
come un’occasione per abbattere le
barriere fisiche poste, momentanea-
mente, tra di noi, al fine di sentirci vi-
cini e solidali, alleggerendo il peso
delle preoccupazioni che ci attana-
gliano e favorendo contemporanea-
mente la nostra crescita comune. 
La terribile emergenza ha portato la
Ministra Azzolina ad assumere, tra le
varie decisioni, quella di rivedere le
modalità degli Esami di Maturità, mo-
strandosi vicina a studenti e docenti. 
Studiare è importante, forse in questo
momento più di prima, perché la co-

noscenza getta solide basi per co-
struire la libertà e per formare la per-
sonalità. 
L’istruzione mediante l’erogazione
della didattica a distanza risulta una
scelta obbligata, giacché soddisfa le
esigenze dettate dalla pandemia e il
nostro desiderio di normalità. 
È emozionante constatare come si stia
riscoprendo il valore della solidarietà,
che in questo momento difficile, è di-
ventata il pilastro per eccellenza su
cui costruire le nostre relazioni per-
mettendoci di sentirci vicini anche a
chilometri di distanza.
Inaspettatamente le relazioni sono di-
ventate più autentiche, perché il pro-
blema che affrontiamo è una realtà
che riguarda tutti: questo sentimento
di condivisione rappresenta l’unica
forza di cui ci sentiamo dotati e che
possiamo rendere disponibile, sia pure
da dietro uno schermo.

*Docente ambito letterario
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Come sentirsi vicini anche
attraverso uno schermo
di Enza Candreva IVT

Sono momenti critici quelli che ci
stanno coinvolgendo in questo pe-
riodo intensamente drammatico, ma
siamo impegnati ad affrontarli contri-
buendo, nel nostro piccolo, al rispetto
delle norme. Tuttavia, nessuno di noi
alunni, così come dei professori, si è
fermato né ha arretrato rispetto a
quello che è il percorso didattico. 

L’esigenza di sostenere gli studenti fra-
gili (bambini con disturbi di apprendi-
mento, adolescenti con bisogni educa-
tivi speciali, giovani con disagio o
disorientamento cognitivo, soggetti
con vissuti problematici) in momenti
particolari di turning point del’età evo-
lutiva non richiede sempre e comunque
una medicalizzazione.
Poiché intendiamo la ricerca sui metodi
e i codici dell’educazione come un can-
tiere concettuale sempre aperto,   in-
tendiamo suggerire di evitare gli op-
posti estremismi. Occorre un equilibrio
di scelte nei contesti della didattica: chi
scrive ha profonda fiducia nelle possi-
bilità delle scienze ausiliarie delle pe-

dagogie speciali nel trattamento dei di-
sturbi di apprendimento e di compor-
tamento, tuttavia la nuova cultura per-
vasiva delle emozioni ha invaso ogni
aspetto della vita quotidiana. Il socio-
logo Frank Furedi (1) ha sottolineato
che nelle pratiche quotidiane si dia-
gnosticano superficialmente a bambini
stati traumatici o depressivi, quando si
tratta solo di momenti di stanchezza
da mancanza di sonno, oppure disturbi
da deficit di attenzione per qualche ec-
cesso di vivacità, o anche minacce al-
l’autostima per semplici delusioni e mi-
nimi insuccessi nelle relazioni
ordinarie. 
Questa maniacale inquisizione sulle

vulnerabilità consuete dell’ età evolu-
tiva, definito conformismo emotivo,   in-
coraggia l’incertezza e non va confusa
con la vera sofferenza psichica e con i
problemi reali che richiedono terapie
cliniche (2) e rischiano di essere tra-
scurati dalla ossessiva istituzionalizza-
zione della vita terapeutica, che non
può offrire aiuto a tutti e deve privile-
giare i soggetti fragili conclamati (3).
Naturalmente non ci sogneremmo mai
di incoraggiare le vecchie logiche delle
abominevoli classi differenziali, ma ci
permettiamo di consigliare, alle fami-
glie e   ai dirigenti scolastici, decisioni
dirette a supportare innanzitutto le at-
tività di sostegno evidence based e a

La comunicazione terapeutica
di Gennaro Colangelo*



inserire, per tutti   i normodotati, stru-
menti di orientamento capaci di raffor-
zare i processi inclusivi anche in ma-
niera ludica e senza inutili sfide
agonistiche.
Nel gioco incessante del confronto ar-
tistico, l’incontro è la condizione ausi-
liaria indispensabile per la costruzione
della soggettività. Analogamente nella
scuola delle soft skills, in cui non in-
tendiamo riferirci soltanto agli eventi
del ciclo di vita quanto piuttosto all’in-
terazione di diverse competenze disci-
plinari canalizzate al servizio dell’em-
powerment degli allievi.
Ci permettiamo di individuare una
sorta di parola d’ordine che assumiamo
come scenario di fondo (una sorta di
pre-testo)di tutto il discorso che inten-
diamo condurre, una frase di Cristo-
pher Bollas sui ragazzi problematici:
prenderli al volo prima che precipitino.
Fondamentale intuizione dell’unico
grande studioso incaricato di curare di-
sturbi psichiatrici senza essere medico
ma professore di letteratura! 
In altre parole, osservare in maniera
partecipe quanto avviene in aula, in
casa, nei luoghi dello sport, dello svago
e della socializzazione, sorvegliando
senza pressioni psicologiche né inter-

dizioni punitive, ma intervenendo in
tempo utile quando si manifestano se-
gni, sintomi, condotte suscettibili di de-
generare in disturbi seri.
Il rischio costante di una disconnes-
sione dei soggetti bisognosi di soste-
gno pubblico dal terreno di scambio
scuola/famiglia esige che i contesti

educativi debbano entrare in comuni-
cazione stabile con i protagonisti del-
l’ascolto professionale.
Per chiamare a raccolta tutte le com-
petenze utili a riconoscere le necessità
di intervento reali, ossia quelle filtrate
dal vaglio di persone abilitate alle pro-
fessioni di aiuto, e non quelle solo im-
provvisate e inutilmente sanzionatorie,
invocherei l’ausilio delle arti terapie ri-
volte alla riconquista della parola, che
in linguaggio psicoanalitico mi piace
indicare come le arti dell’ascolto rispet-
toso, secondo la terminologia di Lu-
ciana Nissim Momigliano.
Nelle situazioni di cura si è più volte
evidenziato il contributo delle infinite
risorse narrative del metodo dramma-
turgico al servizio della elaborazione
del vissuto post traumatico, sia nel
caso di ferite lievi subite da soggetti
ipersensibili che hanno attraversato
stati di temporaneo disagio, sia nel
caso di lacerazioni spirituali profonde
che hanno generato disturbi mentali
gravi. 
In entrambi i casi, forme blande o in-
tense sedute di psicodramma possono
ottenere buoni risultati: nel primo caso
consolidando un principium individua-
tionis ancora incerto, senza alcuna esi-

genza di medicalizzazione, attraverso
una psicologia di comunità che esalta
il reinserimento relazionale; nel se-
condo caso, in linea con la terapia già
in atto e in accordo con le strutture di
riferimento, prospettare una continuità
di ausilio dell’ ego distonico, per ripor-
tarlo alla sintonia con gli altri che gli

incutono timore o gli ispirano diffi-
denza a seguito di esperienze negative
non ancora superate.
I temi indicati servono ad allargare la
scena di fondo e gli orizzonti degli ope-
ratori, in una sorta di fabbrica delle
idee sempre aperta ai contributi delle
diverse forme di conoscenza, ma è evi-
dente che ogni fascia d’età ha il suo ri-
ferimento applicativo e lo psico-
dramma è preferibilmente attivato nei
confronti di adulti consenzienti alla
sperimentazione individuale o di
gruppo, e assume connotazioni rituali
spesso emotivamente troppo forti per
la fragilità dei giovani.
Tuttavia i percorsi di riconoscimento
dell’identità adolescenziale, secondo
l’efficace sintesi di Paul Ricoer (4) pas-
sano necessariamente attraverso la li-
bertà di dire, la libertà di fare e la li-
bertà di raccontare e raccontarsi.
E mentre le prime due sono spesso le-
gate a contesti normativi che distin-
guono la capacità giuridica dalla capa-
cità di agire, l’analisi delle azioni
omissive o commissive per conquistare
autonomia comportamentale arrivano
a compimento nella terza libertà.
Mettere queste attività dinamiche al
servizio di una ottimale enteroce-
zione, come percezione di quanto ac-
cade dentro di noi, produce non solo
incremento delle sicurezze personali
e autoregolamentazione delle spinte
emotive, ma anche una migliore este-
rocezione, come percezione di ciò che
accade fuori di noi, indispensabile per
una sana vita di relazione.
Dopo tanti studi nel settore, pos-
siamo dire con certezza che le prime
intuizioni generate vari anni fa in un
workshop con gruppi di richiedenti
asilo provenienti dalla Somalia, in cui
dopo enormi difficoltà di compren-
sione riuscimmo a far recitare loro
un Amleto africano, ispirandoci a Pe-
ter Brook (5) (parte del lavoro svolto
fu documentato nel mediometraggio
Erytros diretto dal premiatissimo vi-
deomaker sociale Francesco Can-
navà) risultano ancora valide sul
piano operativo. 
Dopo aver molto lavorato in termini di
mediazione linguistica con i rifugiati
giovani e meno giovani(alcuni dei quali
raccontavano di aver visto morire fra-
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telli o genitori accanto a loro durante
il lungo viaggio verso l’Italia), occorreva
individuare anche una mediazione sim-
bolica di transizione: l’esperimento pi-
lota ebbe riconoscimenti e apprezza-
menti, ma fu difficilissimo gestirlo
senza l’aiuto delle istituzioni territoriali,
in situazioni rischiose prive della rete
protettiva di enti amministrativi, e ci
piace pensare che abbia costituito un
piccolo presidio interculturale per lo
sviluppo di politiche educative di acco-
glienza, che in seguito si sarebbero pa-
lesate indispensabili, per quanto in
modo disorganico e discontinuo.
Dopo un’esperienza di psicologia e pe-
dagogia sociale così audace, ormai non
ci spaventa affrontare nessuna tipolo-
gia di marginalità.
Del resto la problematica dei minori
non accompagnati che arrivano fortu-
nosamente nel nostro Paese, determi-
nerà comunque il loro affidamento a
strutture protette, la necessità dell’in-
segnamento linguistico di base e l’av-
viamento a scuole dell’obbligo con alta
capacità inclusiva, quindi occorre pre-
parasi per tempo alla presenza in aula
di giovanissimi che hanno subito gravi
traumi. 
Questo modello educativo è stato tra-
piantato in esperienze di laboratorio
di cui ho più volte parlato col Prof.
Domenico Milito, anche in alcuni wor-
kshop con i suoi studenti presso il Di-
partimento di Scienze della Forma-
zione dell’UNIBAS sede di Matera.

Proprio in quei seminari l’attenzione
degli studenti universitari fu attratta
particolarmente dalle terapie dramma-
turgiche applicate per il recupero rela-
zionale di adolescenti anoressiche in
cura presso l’Ospedale Pediatrico Bam-
bino Gesù di Roma, in corso da cinque
anni e già documentate in vario modo,
e di giovani affidati a comunità per la
loro dipendenza da alcool e sostanze
stupefacenti.
Tuttavia per disseminare efficace-
mente le tecniche del corpo come tec-
nologie del sé e sviluppare la riappro-
priazione della parola e
dell’espressione gestuale, specialmente
a beneficio degli allievi dei corsi uni-
versitari che aspirano all’insegna-
mento, è necessario raccomandare un

paradigma che Tadié (6) descriveva
come una sinfonia in quattro movi-
menti.

1) Acquisizione: i minori non sono por-
tatori di un cervello simile a una ta-
bula rasa: sebbene le loro esperienze
siano limitate, esse vanno risvegliate
attraverso le mappe mentali e indi-
rizzate verso reti neurali che con-
sentano la comprensione dei conte-
sti in cui si sono manifestate le
esperienze vissute.

2) conservazione: per meglio tratte-
nere le informazioni ricevute, i frui-
tori devono stabilizzare le regole ri-
cevute all’interno del percorso,
purché esse siano sottoposte a una
prima valutazione di permeabilità da
parte del maestro e non rappresen-
tino un carico cognitivo sproporzio-
nato rispetto all’età e all’intelligenza
emotiva.

3) trasformazione: l’iter di apprendi-
mento va orientato per approdare a
un’ordinata sedimentazione, che
eviti l’accumulo di dati e indicazioni
e favorisca un’elaborazione critica
autonoma e conseguente, arricchita
da confronti pratici col mondo
esterno e con la realtà del gruppo.

4) espressione: La traduzione in ter-
mini concreti dell’esperienza trasfor-
mativa dei saperi genera una messa
in scena dei contenuti appresi in
forme che. applicando gli insegna-
menti ricevuti, riescano a salvaguar-
dare l’esperienza della meraviglia,
sia come codice interno sia come
veicolo esterno.

Naturalmente in questa fase ci rife-
riamo a gruppi di giovanissimi normo-
dotati, anche se provenienti da vissuti
traumatici o caratterizzati da disorien-
tamento periodico e non stabilizzato,
non tale tuttavia da giustificare uno
sradicamento dai processi di integra-
zione consueti.
Invece nel caso di impostazione del
training di persone con forte disagio
(7), la propedeutica non può basarsi su
percorsi consueti e indifferenziati, ma
deve necessariamente attraversare tre
livelli:
• il pre-espressivo in cui convergono

sensazioni presenti in ogni persona
umana e scopo del motivatore con-
siste nell’avviare un’attività disinibi-
toria della interiorità di ciascuno;

• l’espressivo, come ricerca di un senso
comune, consegnato a una lingua
che serva a tradurre la sensazione
interiore in operatività condivisa;

• il meta/espressivo come trasforma-
zione della realtà condivisa dal
gruppo in un linguaggio rappresen-
tativo da comunicare all’esterno del
gruppo.

In altre parole si passa dalla ricerca di
un metodo di attaccamento individuale
alla costruzione di una psicologia di co-
munità e infine al tentativo di esternare
i risultati raggiunti   a un pubblico va-
riamente inteso. Potrebbero sembrare
percorsi simili, ma invece pur partendo
da medesimi assunti di base sono de-
stinati a divaricarsi e mettono in gioco
la regolazione emotiva dei diversi
gruppi, la maggiore o minore capacità
di concentrazione e la tolleranza della
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rottura di continuità che i soggetti di-
sturbati praticano costantemente in-
torno alla metà del training e talvolta
anche prima.
L’esperienza delle società del
rischio[Beck (8)] e l’analisi della comu-
nità incostante che vive nella liquidità
emotiva [Bauman (9)] inducono a co-
struire un gruppo di lavoro sinergico ma
con differenti ruoli e potenzialità, come
strumento di ricerca e sperimentazione
di nuove progettualità condivise.
La grande alleanza multidisciplinare
fra diversi ambiti di conoscenza, a pa-
rere di chi scrive, dovrebbe struttu-
rarsi su una piramide di valori da de-
clinare secondo le competenze
scientifiche e professionali dei membri
interessati (10).
A. Osservazione partecipante degli sce-

nari e dei contesti familiari e socio-
sanitari.

B. Ascolto come incontro relazionale,
capace di creare un counseling con
caratteri di stabilità.

C. Elaborazione del vissuto traumatico,
che incrementa autostima e processi
disinibitori.

D. Riacquisizione post traumatica della
conversazione, che sviluppa il carat-
tere incentivo-motivazionale del per-
corso.

E. Proiezione problematizzata del di-
scorso pubblico, che genera crediti
sociali per una società virtuosa.

Le artiterapie che utilizzano la scrit-
tura, la musica, il teatro e le forme
espressive in genere (quando non ven-
gono concepite come una cura auto-
noma dai contesti individuali ma piut-
tosto come una stimolazione basata
sui circuiti di ripresa) interagiscono po-
sitivamente con altre scienze, senza al-
cuna pretesa di sostituirle, ma allo
scopo di integrarle (11).
Con riferimento al percorso schema-
tico sovraindicato, la metodologia in
oggetto:
• coopera con l’analisi sociologica;
• incrocia la psicoanalisi, senza la pre-

tesa di sostituirla;
• incontra i temi della neurologia come

stimolazione di aree cerebrali;
• favorisce la comunicazione interper-

sonale e riduce la timidezza;
• supporta la consapevolezza in ter-

mini di psicologia sociale.

Chi scrive ha sperimentato le applica-
zioni terapeutiche in differenti conte-
sti, e con diversi gruppi di lavoro, ve-
rificandone l’efficacia in particolare
con persone vittime di molestie, gio-
vani caratterizzati da dismorfofobia
e/o bullizzati, e adolescenti dipendenti
da sostanze oppure in stadio di fluidità
sessuale (11). 
I contesti socio-sanitari di riferimento,
che sono stati e saranno individuati,
non sono quelli della malattia intesa
come disease, quindi come diagnosi
clinica basata su fondamenti scienti-
fici, ma piuttosto quelli del disagio in-
teso come illness, il coacervo di emo-
zioni e sensazioni che disorientano e
inquietano un soggetto privandolo
delle sue energie e delle sue difese.
Poiché la comunicazione terapeutica
è una disciplina nuova, fondata su me-
todologie miste ma non su scelte ca-
suali, essa interviene sul sintomo,
quando non necessita di medicalizza-
zione immediata, e può efficacemente
coadiuvare gli stadi successivi di cura,
poiché non tende alla guarigione ma
all’accettazione/tolleranza del disagio
attraverso la sua costruzione dram-
maturgica e l’incoraggiamento alla re-
silienza.
Quanto sostenuto non nasce dal caso
ma da buone pratiche documentate e
dimostrazioni di lavoro aperte al pub-
blico, in cui gli esperti hanno relazio-
nato sull’efficacia interpersonale delle
dinamiche di stimolazione. Quello che
rende tali metodiche particolarmente
attuali, e vorremmo dire urgenti, non
sono solo i dati statistici che testimo-
niano l’emergenza educativa, né l’as-
sorbimento del tempo adolescente da
parte dei social media che lo hanno
colonizzato, ma il clima di generale
reazione che vediamo montare con
soddisfazione dopo anni di indiffe-
renza in cui pedagogisti, dirigenti sco-
lastici, docenti sono stati lasciati soli
a tamponare le falle della nave-fami-
glia sempre più alla deriva e prossima
a inabissarsi.
Il quadro culturale di riferimento in cui
occorre muoversi potrebbe essere sin-
tetizzato con tre efficaci metafore:
• l’ecclesiologia di riparazione, eviden-

ziata da Papa Francesco in area cat-
tolica;

• la filosofia del rammendo delle peri-
ferie, coniata dall’Architetto Renzo
Piano per il pensiero laico;

• il concetto della bellezza dei margini,
progetto attivato da chi scrive negli
anni 2017 e 2018 presso la LUMSA e
il Consorzio Universitario HUMANI-
TAS, in partnership con l’Istituto di
riabilitazione Leonarda Vaccari (12). 

In definitiva possiamo definire la co-
municazione terapeutica come un pro-
cesso di mediazione linguistica tran-
sculturale, che rafforza il team buiding
nelle relazioni di gruppo e orienta le
strategie di coping nelle relazioni in-
terpersonali miranti al mantenimento
del wish in età evolutiva. 
Pertanto esige di collaborare con una
gestione scolastica intelligente dei pro-
blemi, aperta alle neuroscienze e a tec-
niche innovative di apprendimento e
stimolazione della resilienza, in ac-
cordo con quei custodi della salute psi-
chica che non si limitino a ricorrere alla
mera prescrizione farmacologica.

*Esperto di problemi sociali 
ed educativi

Docente AF LUMSA-Humanitas
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L’anno 2001, con la pubblicazione da
parte dell’Organizzazione Mondiale
della Salute (OMS) della nuova Classifi-
cazione Internazionale del Funziona-
mento Disabilità e Salute (ICF), segnò
l’inizio di una vera rivoluzione coperni-
cana in ambito culturale sul concetto di
salute e disabilità, che investì tutto il
mondo, poiché tale classificazione
venne riconosciuta da 191 Paesi con l’im-
pegno di diffonderla al loro interno.
L’ICF nasce per essere considerato in
stretta connessione e interazione con
l’ICD-10 alfine di completare il quadro
generale sulle condizioni di salute. Esso
è portatore di un duplice scopo: a) pre-
sentare in modo ordinato e funzionale
le condizioni della salute umana; b) for-
nire un linguaggio che sia comune, con
un registro e norme che possano essere
leggibili e condivisibili da tutti gli ope-
ratori coinvolti, a vario titolo, nella fase
valutativa dei diversi aspetti della per-
sona. 
Entrambe le finalità fanno ben com-
prendere come sia necessario e indi-
spensabile un lavoro multi e interdisci-
plinare rivolto a tutte quelle attività
considerate “praxis” utili per la promo-
zione dell’integrazione e l’inclusione
scolastica dei minori con disabilita�. 
È in quest’ottica che bisogna interpre-
tare il crescente interesse del legislatore
per la diffusione e l’utilizzazione estesa
dell’ICF, non solo per le praxis relative
all’educazione specializzata dei soggetti
con disabilita�, bensì anche per i progetti
riabilitativi che li concernono e, soprat-
tutto, per garantire il passaggio dal
mondo scolastico a quello del lavoro e
dell’occupazione. 
L’ICF si presenta, pertanto, come un
modello antropologico, bio-psico-so-
ciale. Infatti, se prima attraverso il con-
cetto di salute si intendeva una qualsiasi
persona in assenza di malattia, ora con
tale termine si continua a fare riferi-
mento a una qualsiasi persona in stato

di benessere fisico,
psichico e sociale;
in tal senso l’individuo
non viene considerato in
sé ma nel rapporto di-
namico ed interattivo
con il proprio ambiente
di vita.
La Classificazione Inter-
nazionale rappresenta
un modello concettuale che interpreta
la disabilità in relazione all’ambiente di
vita della persona e fornisce tutte le
modalità per descrivere l’impatto che
su di essa esercitano i fattori ambientali,
in termini di facilitatori o di barriere,
considerando le attività e la partecipa-
zione alla luce delle personali condizioni
di salute. 
La “condizione di salute” e� la risultante
dell’interazione tra aspetti biomedici e
psicologici della persona (funzioni e
strutture corporee), aspetti sociali (at-
tività e tipo di partecipazione svolte
nella quotidianità) e fattori di contesto
(fattori ambientali e personali). 
Non si parlerà più di disabilità’ ma di “li-
mitazione delle attività personali”, non
più di “handicap” ma di “diversa parte-
cipazione sociale”; la disabilità viene
considerata, pertanto, quale risultante
dell’interazione tra funzionamento
umano e fattori contestuali e come fe-
nomeno sociale multidimensionale.
Tale modello porta con sé un concetto
innovativo molto importante, ovvero
che “qualunque persona in qualunque
momento della vita può avere una con-
dizione di salute che in un ambiente sfa-
vorevole diventa disabilità”.
Ne consegue che “attraverso il profilo
di funzionamento e analisi del contesto,
il modello ICF consente di individuare i
Bisogni Educativi Speciali (BES) del-
l’alunno prescindendo da preclusive ti-
pizzazioni” (MIUR, Direttiva 27 dicembre
2012, Strumenti d’intervento per alunni
con Bisogni Educativi Speciali e l’orga-

nizzazione territoriale per l’inclusione
scolastica, 2013).
Il portato innovativo dell’ICF risiede
nell’approccio globale alla persona. La
valutazione della funzionalità del sog-
getto con disabilità non può, quindi, es-
sere limitata agli aspetti funzionali, ma
dovrà tenere presente anche gli aspetti
contestuali, determinanti in merito ai
livelli di attività e di partecipazione so-
ciale.
La struttura dell’ICF evidenzia che l’ele-
mento discriminatore nella valutazione
del funzionamento è l’attività, che na-
sce dall’interazione fra le funzioni e le
strutture corporee e consiste nella ca-
pacità di eseguire compiti o azioni (per-
formance). 
La centralità assegnata dall’ICF ai fattori
ambientali e ai fattori personali ha de-
terminato la necessità di distinguere fra
capacità e performance: il concetto di
capacità fa riferimento alla possibilità
del soggetto di svolgere determinati
compiti in un ambiente neutro; con il
concetto di performance viene consi-
derata la capacità del soggetto di svol-
gere determinati compiti in un contesto
concreto, attraverso il ricorso a facilita-
tori che ne favoriscono la riuscita o bar-
riere che, al contrario, la ostacolano. 
In altre parole: la capacità, inserendosi
in un contesto specifico, diviene per-
formance; questa può essere costituita
da un comportamento funzionale se
sostenuta da facilitatori, o in un com-
portamento non funzionale se ostaco-
lato da barriere.
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La visione rivoluzionaria dell’ICF
di Eugenio Piemontese*
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I concetti di facilitatori e di barriere rap-
presentano un importante momento de-
scrittivo della relazione fra persona e
ambiente e, nella fattispecie, fra l’alunno
e la scuola.
In questi termini, l’ICF diviene uno stru-
mento capace di individuare gli elementi
che migliorano le prestazioni scolasti-
che, relazionali e individuali, proprio
sulla base della predisposizione della
scuola di opportuni facilitatori e della
rimozione di barriere invalidanti.
Lo strumento rappresenta, quindi, un
modello culturale e concettuale capace
di analizzare i diversi aspetti del conte-
sto che determinano il grado di inclu-
sione scolastica dell’alunno. 
È opportuno considerare non solo l’in-
cidenza a livello teorico-concettuale
quanto l’aspetto operativo-quotidiano
del modello ICF sulle pratiche d’inclu-
sione scolastica. Senza peraltro dimen-
ticare che l’inclusione scolastica non è
riservata agli alunni disabili certificati,
ma riguarda ogni alunno che l’OCSE
identifica quali portatori di “difficoltà
emotive, comportamentali, DSA, ecc.”,
“con svantaggi derivanti da ambiente
socio-economico, culturale e sociolin-

guistico” e, in generale, si rivolge a cia-
scun alunno quale persona in forma-
zione, unica, irripetibile, con propri stili
cognitivi e ritmi apprenditivi…
Dal punto di vista scolastico concettuale
l’ICF pone attenzione all’aspetto posi-
tivo e attivo dello stato di funziona-
mento; il quale non rileva ciò che non
va, che si è perso o che la persona non
può fare, bensì descrive dettagliata-
mente le funzioni, abilità e capacità che
caratterizzano ciascuna persona e che
si estendono anche alla partecipazione
sociale, al contesto sociale e fisico in-
fluenzante, in modo diretto o indiretto,
il funzionamento della persona. Dunque,
non più cosa non sa fare il soggetto, ma
cosa può fare in relazione al contesto.
Conseguentemente nessuna valu-
tazione del funzionamento umano può
ritenersi valida se non viene specificato
il contesto in cui è inserita e la disabilità
non è da intendersi quale caratteristica
della persona, quanto, piuttosto, la risul-
tante della interazione tra una data con-
dizione di salute e un ambiente sfa-
vorevole.
Si è partiti dal lontano 2001, un anno
che portò cambiamenti rivoluzionari at-

traverso il nuovo modello ICF, che rap-
presentava la necessità di un momento
di transizione e il punto di partenza per
effettuare un’attenta analisi della realtà.
Un cambiamento che richiedeva, e con-
tinua a richiedere, il coinvolgimento del
docente e del sistema didattico, al fine
di bilanciare l’essere con l’essenza (una
sinergia tra “to be in life” e “to find core
qualities” (essere nella vita e trovare le
qualità fondamentali).
È implicito nello strumento di Classifi-
cazione una forte attenzione al discorso
“rete”, in quanto gli attori devono es-
sere multipli (ASL, i Comuni, le Provin-
cie, le Associazioni, il CTI, le Università)
per garantire una maggiore implemen-
tazione e una maggiore condivisione di
linguaggi. 
Il suo vero successo potrà verificarsi
solo dopo una forte collaborazione tra
docente-allievo, docente-docente e do-
cente-scuola, che rappresenta poi il fon-
damentale obiettivo della didattica in-
clusiva che l’ICF porta con sé, ma che,
ancora oggi, il sistema scolastico non
sempre riesce ad applicare.

*Docente di Diritto e Economia
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Abstract
La riflessione ha come oggetto il si-
stema di classificazione internazionale
del funzionamento umano, adottato
dall’OMS nel 2001 e come obiettivo
quello di evidenziare come il suo uso in
ambito scolastico impatti sulla qualità
inclusiva dell’azione didattica. La siner-
gia che lega la didattica inclusiva al-
l’ICF pone oggi le basi per realizzare
una scuola più equa e democratica, in
grado di determinare le migliori condi-

zioni per un’offerta formativa
attenta alle esigenze di ap-
prendimento di tutti gli allievi.
Non a caso sia l’ICF che la di-
dattica inclusiva si inseri-
scono nell’attuale contesto
delle scienze della formazione
come campi di indagine e di
ricerca finalizzati alla costru-
zione di una comunità scolastica de-
mocratica e partecipata. Entrambi
assumono, da un punto di vista episte-

mologico e didattico, una caratteristica
determinante ai fini dell’elaborazione
di una progettualità curricolare in

ICF: strumento metodologico 
per la didattica inclusiva

di Francesco Belsito*



grado di tener conto delle diversità
uniche e irripetibili di ogni studente.

Parole chiave: ICF, didattica inclusiva,
funzionamento, disabilità, facilitatori e
barriere.

The reflection has as its object the sy-
stem of international classification of
the human functioning, adopted by the
WHO in 2001, and has as objective that
to evidence like its use in school within
impacts on the inclusive quality of the
didactic action. The synergy that binds
the inclusive teaching to the ICF today
lays the foundations to achieve a more
equitable and democratic school, able
to determine the best conditions for an
educational offer attentive to the lear-
ning needs of all students. It is not by
chance that both the ICF and the inclu-
sive teaching are inserted in the cur-
rent context of the training sciences as
fields of investigation and research
aimed at building a democratic and
participatory school community. Both
assume, from an epistemological and
didactic point of view, a determining
characteristic for the elaboration of a
curricular plan able to take into ac-
count the unique and unrepeatable dif-
ferences of each student.

Keywords: ICF, inclusive teaching,
operation, disability, facilitators and
barriers.

La tematica che tratterò in questa
sede ruota intorno a due parole chiave:
l’ICF e la didattica inclusiva. L’interesse
che tali parole suscitano tra gli opera-
tori scolastici assume oggi notevole ri-
levanza e si accompagna a un processo
culturale irreversibile e in continuo svi-
luppo, convergente verso l’obiettivo di
una migliore impostazione di interventi
e attività calibrati sulle caratteristiche
cognitive degli alunni che presentano
particolari bisogni formativi. 
Entrambe i termini, infatti, pongono le
basi per la costruzione di una scuola
democratica, più equa e solidale, in
grado di determinare condizioni favo-
revoli per un’offerta didattica attenta a
soddisfare le esigenze di apprendi-
mento di tutti gli allievi in rapporto ai
profili personali di ciascuno. 

Non a caso, sia l’ICF che la didattica
inclusiva si inseriscono nell’attuale
contesto delle scienze della forma-
zione come campi di indagine e di ri-
cerca finalizzati alla costruzione di
una scuola democratica e plurale, fon-
data sui valori di uguaglianza, parte-
cipazione e cittadinanza. 
Da un punto di vista epistemologico e
didattico, essi assumono una caratte-
ristica determinante in funzione della
realizzazione dei processi didattici in
chiave inclusiva, capaci di tener conto
delle diversità uniche e irripetibili di
ciascun alunno. 
L’ICF, infatti, rappresenta per coloro
che sono coinvolti nel lavoro con gli
alunni affetti da disabilità un valido
strumento metodologico in grado di
sviluppare azioni formative orientate
alla valorizzazione delle diversità in-
dividuali. La didattica inclusiva, in-
vece, offre l’opportunità di rendere
efficace l’insegnamento in tutte le sue
fasi, dal momento della progettazione
fino a quello della valutazione, attra-
verso metodi, strumenti, tecniche e
obiettivi mirati. Ma in che modo l’ICF
favorisce lo sviluppo di una didattica
inclusiva, attenta alle esigenze forma-
tive di tutti gli alunni? 
La risposta al nostro interrogativo è
da ricercare nel nuovo concetto di
persona disabile che emerge dalla
stessa classificazione emanata dal-
l’OMS nel 2001. Tale concetto riflette
una visione dell’essere umano di
ampio respiro, non riconducibile a una
sola dimensione, come quella biolo-
gica, bensì estesa a tutte le sfere dello
sviluppo evolutivo, in un’ottica bio-
psico-sociale, che abbraccia la realtà
individuale nella sua globalità e inte-
rezza. 
Si tratta di una svolta culturale che
pone al centro della riflessione la per-
sona con le sue risorse, potenzialità,
modalità di interazione con l’ambiente
e di partecipazione alla vita sociale. Ci
si trova davanti a una rappresenta-
zione dell’essere umano che va al di là
dei quadri diagnostici, oltre il dato
esteriore, biostrutturale dell’alunno,
per focalizzarsi sull’immagine di per-
sona completa, olistica, integrale e in-
tegrata. 
La ricaduta di tale impostazione nel
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mondo della scuola assume le carat-
teristiche di una vera e propria rivolu-
zione copernicana, in quanto cambia
il punto di riferimento intorno al quale
strutturare i percorsi didattici o, me-
glio, cambia, come già affermato, il
concetto di persona, che è alla base
dell’elaborazione del curricolo scola-
stico. 
Tale approccio, infatti, permette a
quanti operano nella scuola di orien-
tare la didattica in chiave inclusiva,
basandola su uno stile di insegna-
mento adattivo, flessibile, capace di
capitalizzare le differenze individuali
come stelle polari, che guidano
l’azione dell’insegnante e orientano il
suo intervento educativo, garantendo
a tutti e a ciascuno la piena partecipa-
zione alla vita scolastica. 
Naturalmente ciò presuppone una
scuola in grado di individuare i bisogni
formativi dei singoli alunni sulla cui
base costruire progetti efficaci per
tutti. Solo una scuola che abbia
un’alta consapevolezza e una pro-
fonda conoscenza delle diversità che
ogni allievo presenta (diversità legate
alla disabilità, a esempio, o alle diffe-
renze di genere, a un diverso stile di
pensiero, a una difficoltà linguistica o
a interessi e curiosità personali) è in
grado di programmare, organizzare e
gestire processi di apprendimento si-
gnificativi per ogni allievo, garan-
tendo a tutti il raggiungimento dei
traguardi prefissati. 
Lungo questa traiettoria si muove
l’ICF, che, con i suoi tre livelli di osser-
vazione (del corpo, della persona,
dell’ambiente), fornisce agli inse-
gnanti uno strumento operativo per
delineare percorsi di insegnamento,
che tengano conto di ogni situazione
individuale, compresa quella che si
evidenzia per particolari caratteristi-
che, come nel caso degli allievi con
gravi disabilità. 
Per comprendere tale cambiamento
di prospettiva, è indispensabile effet-
tuare una breve disamina degli stru-
menti di classificazione sorti prima
dell’attuale modello classificatorio, la
cui descrizione consentirà di eviden-
ziare l’orientamento, differente ri-
spetto al passato introdotto con i
sistemi diffusi precedentemente.
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Evoluzione dei sistemi 
di classificazione 
in chiave didattico-educativa
Il primo modello di classificazione, ela-
borato dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità, risale al 1970. Si tratta
della “classificazione internazionale
delle malattie”, redatta allo scopo di
cogliere le cause delle patologie, for-
nendo per ogni sindrome e disturbo
una descrizione delle principali carat-
teristiche cliniche e indicazioni diagno-
stiche. Le diagnosi delle malattie
vengono tradotte in codici numerici
che rendono possibile la memorizza-
zione, la ricerca e l’analisi dei dati. 
Nel corso dei successivi anni si sono
succedute diverse revisioni. Con la
nona edizione dell’ICD, revisionata nel
1975 dall’OMS, vengono introdotte di-
sposizioni speciali in materia di codi-
fica, per aumentare la flessibilità dello
strumento a seconda dell’uso in deter-
minati contesti. 
Nel 1994 entra in vigore la decima edi-
zione dell’ICD. Tale versione com-
prende 300 sindromi e disturbi de-
scritti in diverse sezioni. Per ogni
disturbo, l’ICD-10 riporta la delinea-
zione delle caratteristiche cliniche e al-
cuni aspetti associati rilevanti ma non
specifici. Pertanto, viene adottato uno
schema alfanumerico su codici a tre
elementi: lettera seguita da numeri
(per esempio: da F00 a F99: Patologie
mentali e del comportamento). Il limite
di tale sistema di classificazione è
quello di non prevedere le conse-
guenze delle malattie o dei fenomeni
a esse connessi.
Nel 1980 l’Organizzazione Mondiale
della Sanità (OMS) prova a superare le

criticità della precedente
classificazione, centrata sugli
aspetti eziologici delle pato-
logie, elaborando l’Interna-
tional Classification of Im-
pairments, Disabilities and
Handicaps (ICIDH). Con tale
classificazione, l’OMS de-
scrive per la prima volta le
conseguenze delle malattie
in relazione agli effetti che
esse determinano nel sog-
getto e nella relazione che
questi intrattiene con l’am-
biente. 

In pratica, nella logica dell’ICIDH le con-
seguenze delle malattie sono il risul-
tato di una sequenza di eventi legati a
una logica causale lineare e progres-
siva nella quale si distinguono tre com-
ponenti fondamentali: la menoma-
zione, definita come “perdita o
anormalità a carico di una struttura o
di una funzione psicologica, fisiologica
o anatomica”; la disabilità come “qual-
siasi limitazione o perdita (conse-
guente a menomazione) della capacità
di compiere un’attività nel modo o
nell’ampiezza considerati normali per
un essere umano”; infine, l’handicap
come la “condizione di svantaggio con-
seguente a una menomazione o a una
disabilità che in un certo soggetto li-
mita o impedisce l’adempimento del
ruolo normale per tale soggetto in re-
lazione all’età, al sesso e ai fattori so-
cioculturali”. 
Nell’ambito di tale concezione, la di-
stinzione fra menomazione, disabilità
e handicap viene interpretata in ter-
mini di relazione tra cause ed effetti:
la menomazione determina la disabi-
lità e la disabilità causa l’handicap. Un
esempio: il non udente è una persona
che soffre di una menomazione uditiva
con conseguente disabilità nella co-
municazione e nell’ascolto. Ciò com-
porta un handicap nell’attività lavora-
tiva. L’handicap corrisponde allo
svantaggio rispetto agli individui nor-
modotati.
All’ICIDH del 1980 viene associato il
modello individuale o clinico della di-
sabilità, il quale tende a considerare la
menomazione come un problema del-
l’individuo, causato direttamente da
una condizione patologica, che richiede

un intervento specifico da parte di pro-
fessionisti. 
Con il modello clinico è concreto il ri-
schio che l’identità della persona con
disabilità finisca per essere inglobata
e confusa con la condizione patologica. 
Nel corso del tempo, tale classifica-
zione viene sottoposta a un processo
di revisione, anche a causa di nume-
rose critiche sollevate da parte di stu-
diosi e associazioni delle persone di-
sabili. 
L’accusa principale che le viene rivolta
è l’unidirezionalità delle relazioni di
causa ed effetto che legano menoma-
zione, disabilità e handicap, a tal punto
da far pensare che sia la malattia l’ele-
mento chiave per la comprensione
dello stato di salute. La consequenzia-
lità lineare istituita tra i tre fattori indi-
viduati (menomazione, disabilità, han-
dicap) non è, infatti, sufficiente a
rendere conto di una realtà ben più
complessa. 
Sulla base di tale consapevolezza, l’OMS
elabora, a metà degli anni Novanta, la
seconda versione dell’ICIDH. Essa rap-
presenta l’embrione del modello con-
cettuale che sarà sviluppato nell’ultima
classificazione internazionale. 
In pratica, con l’CIDH-2, l’Organizzazione
Mondiale della Sanità tenta di correg-
gere l’impostazione lineare fra i concetti
di menomazione, disabilità e handicap,
proponendo una dinamica più com-
plessa e introducendo il concetto im-
portante di partecipazione attiva, che
poi sarà centrale nel modello ICF. 
Si dovrà, comunque, attendere il 1999
perché il tentativo di revisione operato
con la seconda edizione dell’ICIDH
possa trovare il suo compimento nella
proposta di un nuovo strumento, de-
nominato ICF, attraverso il quale de-
scrivere e misurare la salute e le disa-
bilità della popolazione. 
Infatti, in quest’ultimo modello classi-
ficatorio i termini “menomazione” e
“handicap” vengono sostituiti da “atti-
vità” e “partecipazione sociale”. Si
tratta di una modifica rilevante, in
quanto il fulcro non è più centrato sul
concetto di menomazione, ma sull’at-
tività, che può essere più o meno svi-
luppata sia in relazione alle condizioni
proprie dell’individuo, sia nelle relazioni
con il mondo esterno. 
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In considerazione di tale mutamento,
la nuova classificazione internazionale
si presenta come strumento innova-
tivo, di grande trasformazione poiché
rivoluziona il modo di concepire la di-
sabilità, definita non più come di-
sturbo a livello personale, che riflette
le conseguenze della menomazione in
termini di esecuzione funzionale e at-
tività dell’individuo, ma come condi-
zione che si misura e si produce nel
rapporto e nelle interazioni tra la per-
sona e le condizioni ambientali in cui
essa è chiamata ad operare. 
Tutto ciò ha notevoli implica-
zioni, sia nel campo della didat-
tica inclusiva che sul piano
legislativo. Basti pensare che
dopo la pubblicazione del si-
stema di classificazione il MIUR
emana nel 2009 le Linee guida
per l’integrazione scolastica degli
alunni con disabilità, affermando
nella prima parte, intitolata Il nuovo
scenario. Il contesto come risorsa, che
“la partecipazione alle attività sociali
di una persona con disabilità è deter-
minata dall’interazione della sua con-
dizione di salute (a livello di strutture
e funzioni corporee) con le condizioni
ambientali, culturali, sociali e perso-
nali (definite fattori contestuali) in cui
essa vive”. 
La classificazione viene richiamata
anche nella Direttiva ministeriale sui
BES del 27 dicembre 2012 dal titolo
Strumenti d’intervento per alunni con
bisogni educativi speciali e organizza-
zione territoriale per l’inclusione sco-
lastica. Nella Premessa si legge: “gli
alunni con disabilità si trovano inseriti
all’interno di un contesto sempre più
variegato, dove la discriminazione tra-
dizionale – alunni con disabilità/alunni
senza disabilità – non rispecchia pie-
namente la complessa realtà delle no-
stre classi. Anzi, è opportuno
assumere un approccio decisamente
educativo, per il quale l’identificazione
degli alunni con disabilità non avviene
sulla base della eventuale certifica-
zione, che certamente mantiene utilità
per una serie di benefici e di garanzie,
ma allo stesso tempo rischia di chiu-
derli in una cornice ristretta. A questo
riguardo è rilevante l’apporto, anche
sul piano culturale, del modello dia-

gnostico ICF, che considera la persona
nella sua totalità, in una prospettiva
bio-psico-sociale. 
Non di meno, la Riforma sulla Buona
scuola, introdotta dalla Legge n. 107
del 2015, fa esplicito riferimento all’at-
tuale sistema di classificazione nel ca-
pitolo Inclusione scolastica degli alunni
con disabilità. 

Appare, quindi, chiaro come l’ICF risulti
un valido strumento per la realizza-
zione di azioni e interventi capaci di ri-
durre gli ostacoli all’apprendimento e
di dare a tutti gli allievi le migliori op-
portunità di crescita culturale in un
ambiente educativo accogliente e in-
clusivo. 
Il suo uso, in ambito scolastico, contri-
buisce, infatti, a porre le condizioni
fondamentali per un’efficace inclu-
sione di tutti e di ciascuno, attraverso
un’azione strutturata secondo logiche
di uguaglianza, pari opportunità e par-
tecipazione. 
Questo ci permette di riflettere sulla
possibilità di orientare la didattica in
prospettiva inclusiva per garantire a
ogni allievo la piena partecipazione
alla vita scolastica. Il che non può av-
venire senza la rimozione degli ostacoli
e delle difficoltà che nei contesti di vita
reale (scuola, famiglia, comunità) pos-
sono causare disabilità. 
Infatti, l’aspetto più significativo del-
l’ICF è rappresentato proprio dall’at-
tenzione che rivolge al contesto e ai
suoi elementi facilitanti e barrieranti.
La dimensione contestuale pur non es-
sendo, ovviamente, l’unica da conside-
rare, è tuttavia sicuramente l’unica che

può permettere di ripensare la didat-
tica come un processo capace di dare
vita a un modello di scuola democra-
tica e partecipata, fondata sui valori di
uguaglianza ed equità, attenta allo svi-
luppo delle potenzialità inespresse di
ogni soggetto e alla valorizzazione
delle differenze individuali e inter-indi-
viduali.
In effetti, il contesto assume, nella pro-
spettiva della classificazione interna-

zionale, un ruolo fondamentale nel
ridurre lo svantaggio, le condizioni

disabilitanti e per abilitare cono-
scenze e competenze in chi
presenta deficit intellettivi, re-
lazionali e comportamentali. 
Le barriere possono essere di
varia tipologia: rientrano in
questa categoria non soltanto

ostacoli di natura fisica, come
ad esempio le barriere architet-

toniche che impediscono l’accessi-
bilità, ma anche i comportamenti, gli

atteggiamenti, i servizi. 
Al contrario, i facilitatori hanno un im-
patto positivo sul funzionamento e
possono ridurre le limitazioni delle at-
tività e le restrizioni della partecipa-
zione. 
Per esempio, nel caso del bambino au-
tistico la barriera principale alla sua
partecipazione alla vita scolastica non
è tanto l’accesso fisico alla scuola o
alla classe, quanto piuttosto l’assenza
e l’inadeguatezza dei facilitatori, come
il ritardo nell’assegnazione del soste-
gno all’alunno, la riduzione delle ore di
sostegno didattico, l’insegnante di
classe che percepisce l’alunno come di-
sturbo alla didattica tradizionale. In
pratica, se prendiamo in considera-
zione l’ambiente scolastico, in cui
l’alunno trascorre buona parte del pro-
prio tempo, notiamo come esso condi-
zioni il suo percorso di crescita, la
qualità dei suoi apprendimenti, ponen-
dosi, a seconda dei casi, come una bar-
riera o come un elemento facilitatore. 
In questo contesto, l’ICF emerge,
quindi, come valido strumento capace
di configurare e adattare la didattica ai
differenti bisogni che gli alunni pos-
sono riscontrare nel loro funziona-
mento, uno strumento di promozione
di percorsi didattici, che, favorendo stili
d’apprendimento diversi e valoriz-
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zando le potenzialità di ciascuno, of-
frono a tutti gli allievi la possibilità di
sentirsi adeguati, indipendentemente
dalle proprie caratteristiche indivi-
duali. Non tanto può dirsi, invece, della
didattica tradizionale, la quale appare
nella scuola contemporanea non com-
patibile con i principi dell’ICF, poiché
non risponde efficacemente alle speci-
ficità di apprendimento di ogni alunno. 
Ne consegue, allora, che la conoscenza
dell’ICF non può che tradursi in un
orientamento per l’insegnante impe-
gnato ad attuare interventi calibrati
sulle caratteristiche cognitive, lingui-
stiche e affettivo-relazionali degli al-
lievi che presentano particolari bisogni
educativi. Certamente la domanda che
tutti gli operatori scolastici si pongono
riguarda il come usare le informazioni
che l’ICF mette a disposizione in fun-
zione inclusiva.
Per rispondere a questa domanda, è
necessario rivolgere l’attenzione alla
struttura concettuale dell’ICF. Tale mo-
dello è caratterizzato da una architet-
tura articolata in due parti: la prima si
occupa di Funzionamento e Disabilità,
la seconda, dei Fattori Contestuali.
Queste parti sono descritte, dal punto
di vista corporeo, individuale e sociale,
in due elenchi principali: 1. Funzioni e
strutture corporee; 2. Attività e parte-
cipazione. 
Le funzioni corporee includono anche
quelle psichiche. Le strutture corpo-
ree, invece, sono le parti anatomiche
del corpo, come gli organi, gli arti e le
loro componenti. 
L’attività è intesa come l’esecuzione di
un compito o di un’azione da parte di
un individuo, mentre la partecipazione
è il coinvolgimento della persona in
una situazione di vita. 
La classificazione elenca anche i fat-
tori ambientali che interagiscono nel
determinare una situazione di disabi-
lità. Questi fattori costituiscono gli at-
teggiamenti, l’ambiente fisico e sociale
in cui le persone vivono e conducono
la loro esistenza.
Quando i vari fattori interagiscono in
modo positivo, l’alunno crescerà sano
e funzionerà bene dal punto di vista
apprenditivo; diversamente, il suo fun-
zionamento sarà quello di un soggetto
con bisogno educativo speciale. 

Nell’ambito di questa visione olistica,
ogni proposta didattica non può, allora,
che sostanziarsi nell’attenzione all’ICF
come metodo che proietta lo sguardo
sull’intera persona e sulle sue molte-
plici variabili individuali (strutture e
funzioni corporee, fattori e contesti
personali) e sociali connesse all’attività
e alla partecipazione nei vari ambienti
di vita, con particolare riferimento alla
componente relazionale.
Certamente una forte valenza orienta-
tiva per le azioni didattiche riveste so-
prattutto il legame connettivo che si
può cogliere tra le varie categorie che
compongono l’architettura concettuale
dell’ICF, categorie riferite alle funzioni
corporee e quelle comprese nell’ambito
della componente “attività e parteci-
pazione”. Raccordi dinamici, in tal
senso, possono riguardare le asso-
nanze: tra “il risolvere semplici pro-
blemi, prendere decisioni” e “le fun-
zioni cognitive di livello superiore, quali
planning, flessibilità cognitiva, problem
solving”; tra “l’eseguire la routine quo-
tidiana, sapendo gestire il proprio
tempo” e “la funzione orientamento”,
cioè la capacità di comprendere la re-
lazione con se stessi e il contesto; tra
“saper comunicare, comprendendo si-
gnificati letterali e impliciti dei mes-
saggi verbali e non” e “le funzioni del
linguaggio”; tra “la mobilità” e “le fun-
zioni correlate al movimento “ e “ l’uso
di vari mezzi di trasporto”. Correlando
le suddette categorie, si potranno ot-
tenere utili informazioni per valutare
abilità e competenze in possesso degli
alunni e si potrà procedere formulando
step di avanzamento.
Naturalmente, il punto di partenza del-
l’azione progettuale, rimane la capacità
del docente di operare una selezione
delle categorie che maggiormente inte-
ressano in quel momento per consen-
tire all’allievo il raggiungimento degli
obiettivi didattici programmati. Ci si può
limitare all’utilizzo dei codici apparte-
nenti all’area dell’Attività e Partecipa-
zione sociale, tralasciando le “ Funzioni
e Strutture corporee” di carattere pret-
tamente medico. Si tratta, in buona so-
stanza, di scegliere, tra i tanti codici ICF,
gli elementi lessicali e le definizioni
adatte a descrivere una situazione per-
sonale, un’esperienza laboratoriale,

un’attività di apprendimento. In tale de-
scrizione, però, è fondamentale trovare
una forma di “legame connettivo” che
esprima e interpreti il funzionamento
educativo-apprenditivo come frutto del-
l’interazione tra fattori biologici, psico-
personali e contestuali.
Tuttavia, all’interno di questo quadro
di riferimenti concettuali, la didattica
inclusiva viene ad assumere senso e si-
gnificato, divenendo una leva strate-
gica per lo sviluppo di contesti di
apprendimento integranti e ricchi di
stimolazioni culturali e affettivo-rela-
zionali. Il suo legame con l’ICF crea le
condizioni più favorevoli per indiriz-
zare l’offerta formativa verso l’innova-
zione e l’ammodernamento delle
strategie metodologiche e per garan-
tire il successo formativo a tutti gli
alunni, valorizzando le loro tendenze,
attitudini e vocazioni.

*FNISM Potenza
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Abstract 
Le nuove frontiere dei Bisogni Educa-
tivi Speciali riguardano anche la rinno-
vata considerazione delle persone con
Alto Potenziale Cognitivo o Plusdota-
zione. Riconoscere, valutare e gestire
la giftedness è fondamentale per ga-
rantire a chi ha talenti particolari e una
mente arborescente di poter vivere se-
renamente tutte le dimensioni del pro-
prio io. Organizzare attività coopera-
tive in forma di laboratorio, utilizzare
strategie metodologico – didattiche
quali il Service Learning, pensare gli
spazi e il curricolo in maniera inclusiva
servendosi dell’Universal Design for Le-
arning diventano la chiave di volta fun-
zionale a garantire ai gifted il successo
formativo dei gifted, uno sviluppo ar-
monico e un futuro felice.

Parole chiave: giftedness, talenti,
arborescente

The new frontiers of Special Educatio-
nal Needs involve the renewed consi-
deration of people with High Cognitive
Potential or Supplementation. Reco-
gnizing, evaluating and managing the
giftedness is fundamental to guarante-
eing those with special talents and an
arborescent mind to be able to live
peacefully all the dimensions of one’s
self. Organizing cooperative activities
in the form of a laboratory, using me-
thodological - didactic strategies such
as Service Learning, thinking about
spaces and the curriculum in an inclu-
sive way using the Universal Design for
Learning becomes the keystone to
guarantee donors the educational suc-
cess of gifted, a harmonious develop-
ment and a happy future.

Keywords: giftedness, talents, arborescent

Nell’epoca della so-
cietà conoscitiva sem-
bra ormai quasi scon-
tato che la ricerca sulla
mente e sulle sue fun-
zioni cognitive occupi
sempre più spazio, sco-
prendo nuove frontiere
con le quali fare i conti
quotidianamente in
ambito clinico, psico-pedagogico e di-
dattico. Infatti, negli ultimi decenni, l’at-
tenzione dei clinici ha attraversato
l’ampio spettro della disabilità, dei di-
sturbi specifici dell’apprendimento e di
altre categorie appartenenti all’ampio
spettro dei bisogni educativi speciali.
Qualcuno ha addirittura affermato, non
di certo azzardando, che tutti siamo
portatori di una speciale normalità (Ia-
nes) e che, quindi, tutti siamo bisognosi
di un’attenzione particolare, tanto in
ambito educativo, quanto nei luoghi fi-
sici e mentali della nostra vita e della
nostra storia. L’ICF, cioè il modello biop-
sicosociale elaborato dall’OMS per de-
finire lo stato di salute delle persone
in relazione ai loro ambiti esistenziali,
propone un modello per valutare non
le problematiche derivanti dalla diver-
sità, che caratterizza ciascuna persona,
ma il funzionamento per abbattere le
barriere che impediscono la piena at-
tività e partecipazione alle dinamiche
esistenziali. 
Riferirsi ai bisogni educativi specifici e
speciali, oggi, però, induce anche a
considerare una categoria quasi ine-
splorata in Italia fino a qualche anno
fa, quella delle persone cosiddette gif-
ted, cioè qcaratterizzate da un pos-
sesso di un alto potenziale cognitivo
(APC) o plusdotazione (PD). Le ultime
stime rilevano che il 5% della popola-
zione scolastica ha un alto potenziale
cognitivo e, tra queste persone, il 2%

è plusdotato. Anche il MIUR, in consi-
derazione di quanto già dichiarato nella
Direttiva del 27/12/2012 e nella nota
n.562 del 3 aprile 2019, ha ripreso in
esame la questione, chiedendo alle
scuole di considerare la didattica per-
sonalizzata come strumento privile-
giato per l’inclusione anche per gli
alunni gifted. Dire ciò non basta e,
quindi, per l’implementazione delle co-
noscenze e delle competenze di clinici
e docenti è necessario fermarsi a ri-
flettere su quali siano le caratteristiche
dei gifted, il loro sviluppo cognitivo, il
loro pensiero, nonché le problematiche
che incontrano e i rischi che si corrono
quando non vengono gestiti nella ma-
niera giusta, la didattica conforme alle
loro tendenze, il coinvolgimento delle
famiglie e il raccordo con gli enti che a
vario titolo si prendono cura di loro. 
Questa sfida, però, coinvolge il mondo
della ricerca e i clinici su cui ricade la
responsabilità della valutazione e del-
l’eventuale accompagnamento terapeu-
tico spesso necessario per affrontare
disagi e/o disturbi e garantire una vita
serena e un buon adattamento ai con-
testi. In ambito educativo si tratta, in-
vece, di una realtà che merita risposte
concrete per offrire a ogni allievo la
possibilità di esprimere, al massimo, il
proprio potenziale, senza limiti e pre-
venendo tutta una serie di problemati-
che, anche patologiche, connesse con
il reprimere la propria condizione di ec-
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cellenza cognitiva. Parlare di persone
con alto potenziale cognitivo o plusdo-
tate significa, anzitutto, saperle distin-
guere da chi ha un particolare talento
o delle capacità innate che in famiglia,
a scuola, nella società vengono estrin-
secate e diventano elementi caratteri-
stici della personalità. Infatti, chi ha un
quoziente intellettivo che va dai 120 ai
129 punti è da considerare persona con
alto potenziale cognitivo e chi ha un
quoziente intellettivo pari o superiore
a 130 è da considerare plusdotato.
Quindi, al di là di una chiara eccellenza
in alcuni ambiti, vi è proprio una valu-
tazione clinica che chiarisce se la per-
sona è o meno con APC o PD. In caso
affermativo ci si trova di fronte a per-
sone con una diversa modalità di fun-
zionamento cognitivo e non “con con-
dizioni di disabilità”. Assumendo come
valida l’ottica degli studi psicobiologici,
è bene affermare che possedere un alto
potenziale cognitivo o essere plusdotati
afferisce a una condizione genetica esi-
stente che, però, viene continuamente
sollecitata o meno dall’ambiente; per
tal motivo è corretto rifarsi all’epige-
netica: il contesto sollecita quello che
la genetica ha donato. È da sottolineare,
pertanto, che la valutazione clinica e il
trattamento devono essere fatti a par-
tire dal concetto di intelligenza, intesa
come il miglior adattamento possibile
della persona al suo ambiente, un adat-
tamento finalizzato e una competenza
generale, che pervade l’intera sfera
della personalità. L’intelligenza si mi-
sura e identificare precocemente il ta-
lento in relazione ai contesti è la chiave
di volta per l’intervento precoce che
evita di creare divari, incertezze e ri-
mandi inutili e, purtroppo, talvolta dan-
nosi. In età evolutiva l’alunno con APC
o PD manifesta bisogni irrinunciabili
che devono essere soddisfatti per con-
sentire una crescita armonica e, soprat-
tutto, deve essere presupposta la pos-
sibilità che il soggetto abbia altre
condizioni cliniche. 
Talvolta, c’è il rischio di una condizione
di disomogeneità nella valutazione e/o
doppia eccezionalità. Per esempio, po-
tremmo avere un alunno plusdotato
che presenta un importante disagio
emotivo e socio-motivazionale, un di-
sturbo specifico dell’apprendimento, il

disturbo dello spettro autistico. Biso-
gna considerare, poi, il ruolo dell’intel-
ligenza emotiva, cioè la capacita di con-
trollare i sentimenti e le emozioni
proprie e altrui e di usarle con intelli-
genza a servizio dell’adattamento, pro-
prio perché è importante promuovere
con continuità, dialogicamente, la cor-
relazione tra sfera emotiva e contesto
di riferimento. Il contesto è l’organiz-
zatore del vissuto emotivo. La lettera-
tura scientifica afferma, negli ultimi
tempi, che queste capacità superiori
alla media devono trovare effettiva col-
locazione nell’ambiente che il soggetto
frequenta e chiare devono essere le
aree nelle quali si esprime la costella-
zione di caratteristiche personali, ge-
netiche e comportamentali che defini-
scono l’APC o la PD. Proprio perché la
persona gifted ha un pensiero non solo
divergente ma, addirittura, arbore-
scente, i suoi bisogni viaggiano
su velocità diverse anche
nei processi di appren-
dimento, che, come è
noto, avvengono
per assimilazione
e accomoda-
mento, attraverso
canali e strutture
cognitive contem-
poraneamente. An-
che la zona di svi-
luppo prossimale dei
gifted è più vasta rispetto
all’adattamento che loro hanno
ai contesti educativi e vitali di riferi-
mento. Ecco perché, nel processo di
costruzione della conoscenza, è bene
sollecitare i gifted a saper usare le fun-
zioni cognitive per adattarsi continua-
mente ai contesti. La persona con APC
o PD fa domande, è curiosa, ha idee
strane e bizzarre, interagisce facil-
mente con gli adulti ed è autocritica
proprio perché il suo pensiero diverge
continuamente e ha un funzionamento
cognitivo analogico, che gli consente
di pensare trovando soluzioni innova-
tive e ramificando i pensieri. È da que-
sto tipo di pensiero che si sviluppa nei
gifted una spiccata forma di intelli-
genza creativa, intesa sia come la ca-
pacità di generare nuove possibilità
quando c’è un problema da risolvere,
sia nell’affrontare situazioni già note

in maniera differente. Lo stesso input
genera risposte diverse. 
La scuola, in tal senso, può e deve fare
molto, portando avanti modelli di inse-
gnamento – apprendimento che siano
coerenti rispetto ai bisogni di persona-
lizzazione di ciascun alunno: la didattica
per scoperta, il cooperative learning, il
protagonismo degli alunni nelle attività
espletate sotto forma di laboratorio. Ma
per i gifted è necessario fare di più, pro-
ponendo esperienze innovative come
quelle riferibili al Service Learning, cioè
all’affiancamento del servizio all’ap-
prendimento. Gli alunni fanno qualcosa
di utile, esercitano la loro cittadinanza
attiva e rendono un servizio utile alla
comunità. È fondamentale, poi, pro-
muovere dinamiche prosociali che fa-
voriscano la relazione e la comunica-
zione tra pari, poiché, spesso, i gifted
tendono a vivere una dimensione di sof-

ferenza rispetto al rapporto con i
coetanei, si dimostrano poco

interessati ai loro di-
scorsi e si isolano in

un mondo che nel
tempo diventa tri-
ste e non adatto a
loro.
Anche l’organizza-
zione dell’ambiente

di apprendimento
non è di secondaria

importanza; infatti, è
consigliabile adottare mo-

delli come l’Universal Design for
Learning, che permettono di adattare
lo spazio e il curricolo davvero alle esi-
genze di tutti. E poi, la strategia deter-
minante del giusto processo inclusivo
degli alunni gifted è il team teching che
deve caratterizzare lo stile di insegna-
mento di docenti motivati, preparati e
attenti, così come affermato nelle Indi-
cazioni Nazionali 2012. Ampio spazio
va dato alle famiglie, spesso sole nel
processo educativo dei propri figli e in-
capaci di gestire soprattutto le proble-
matiche connesse con la giftedness.
Per questo motivo la scuola e i clinici
devono costantemente collaborare in
modo da garantire continuità anche
con le famiglie e, soprattutto, indivi-
duare linee comuni di intervento che
supportino la crescita e organizzino la
vita di bambini e di adolescenti gifted.
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Avere una propria identità, per Sara,
una bambina di talento, significa che
“ognuno deve essere il proprio stesso”
e non c’è risposta più bella e più giusta
per l’affermazione del sè in età evolu-
tiva. Se questa consapevolezza, questa
libertà, questa necessità pervade, nella
costruzione di una solida identità per-
sonale e sociale, anche la giftedness
avremo risposto bene a un grande e
sacrosanto bisogno della mente e del
cuore, a una esigenza inviolabile, al di-
ritto di essere valorizzati per tutto
quello che si ha dentro e per quello
che si è: persone speciali, geni non più
incompresi.

*Docente a contratto 
Università di Reggio Calabria
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Abstract
Nelle scuole è in aumento la presenza
di alunni che mostrano comportamenti
problematici, ossia quelle azioni, quegli
atteggiamenti, quei gesti, pericolosi
per sé e/o per gli altri, oppure che vio-
lano le regole e le norme in aula du-
rante l’esperienza di insegnamento/ap-
prendimento alterando negativamente
la serenità del clima scolastico.
Si tratta di comportamenti dirompenti
esternalizzati da alunni che vivono un
particolare disagio personale, sociale,
da alunni difficili da motivare e che si
mostrano insofferenti verso le propo-
ste educativo-didattiche, oppure da
alunni con disabilità che hanno diffi-
coltà comunicative.
Per costoro è necessario un intervento
educativo qualificato basato sulle co-
noscenze dei fattori e delle dinamiche
che innescano tali comportamenti e dei
percorsi da attuare, finalizzati a ridurre

gli episodi inadeguati, ad
aumentare la loro parte-
cipazione alle attività
formative di gruppo per
una scuola che “abbrac-
cia” tutti. Perché la
scuola è il posto migliore
che ci sia!

Parole chiave: comportamento problema,
analisi funzionale del comportamento,
intervento educativo qualificatore

It is always more common in schools
to have to deal with students with pro-
blematic behaviors: this means parti-
cular actions, attitudes and deeds, that
can be dangerous for the selfsame stu-
dents and/or the others, or that violate
the rules in the classroom, having a
negative impact on the calm atmo-
sphere during the teaching/ learning
experience in schools.

These shocking behaviors are shown
by pupils that experience personal di-
scomfort, with a difficult social back-
ground and this is often related to per-
sonalities that are hard to motivate and
that are closed to teaching offers or
students with lack of communicative
skills (due to their disabilities). 
Therefore, it is necessary to develop a
qualified educational offer, based on a
deep knowledge of causes and dyna-
mics that lead to problematic beha-
viors.
Furthermore, targeted strategies would
reduce inadequate incidents, involving
the pupils in educational group activi-

I comportamenti 
problema a scuola
di Rosa Maria Golluscio*
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ties, in order to have a school that “em-
braces everybody”.
We should not forget that school is the
best place ever. 

Keywords: problem behavior, functional
behavior analysis, qualified educational
intervention

Oggigiorno è facile che un docente fac-
cia esperienza di condotte disfunzio-
nali da parte degli alunni come
autolesionismo e aggressività, impulsi-
vità, sfida dell’autorità, violazione di
regole e altre condotte considerate so-
cialmente inappropriate, che rendono
il fare scuola difficile e a volte quasi im-
possibile. Il docente, in molti casi, si
trova difronte a bambini e/o ragazzi
alle prese con un periodo difficile della
propria vita: emigrazione, relazioni fa-
miliari gravemente conflittuali o con
esposizione a comportamenti violenti,
bassa autostima, sfiducia negli adulti
con la perdita dei punti di riferimento
e altre situazioni, che minano l’equili-
brio interiore e lo stare bene assieme
in un ambiente con regole di condotta
ben precise come la scuola. In altri
casi, i docenti si trovano difronte ad
alunni con disabilità gravi, che manife-
stano frequenti episodi di comporta-
menti problema pericolosi e dannosi
per loro stessi o per le persone che li
circondano. 
“Finalmente è finita”
“Ha smesso di mordersi”!”
“Anche stavolta abbiamo evitato che si
facesse male sul serio!”
Oppure:
Maestra, Luigi mi ha di nuovo graffiato
in viso!”
Oppure:
“È stata una mattina molto tesa, Mat-
teo ha tentato di nuovo la fuga dalla
scuola, siamo riusciti a bloccarlo ap-
pena fuori dal cancello!”
“Anche oggi non ci sono state conse-
guenze negative!:
Esempi e considerazioni di questo tipo
sono frequenti quando si interagisce
con alunni che mostrano comporta-
menti problema anche molto gravi.
La scuola si trova ad affrontare talune
volte situazioni molto complesse senza
intervenire in modo costruttivo e riso-
lutivo, anche perché sovente è lasciata

sola e senza neanche la possibilità di
confronto con équipe di specialisti
sull’adozione di strategie adeguate.
L’intervento che il docente attua è
spesso finalizzato al contenimento
della crisi comportamentale per limi-
tarne le conseguenze, ottenendo, però,
seppur involontariamente, il rinforzo
del comportamento scorretto e un ca-
rico di emozioni negative che potreb-
bero inficiare la relazione docente-
alunno.
In queste situazioni è necessario adot-
tare interventi psicoeducativi che ridu-
cano gli episodi di tali comportamenti,
favoriscano la partecipazione del-
l’alunno alle attività educative del
gruppo classe e consolidino la rela-
zione affettivo-relazionale tra docenti
e alunno. 
È, innanzitutto, importante pensare, ed
essere convinti, che le condotte scor-
rette non fanno parte del bambino, ma
sono una conseguenza dell’handicap,
dello svantaggio, della frustrazione o
di una situazione personale che una
condizione e un contesto generano in
una persona.
Ai docenti viene chiesto di compren-
dere cosa determina a scuola con mag-
giore frequenza la comparsa di
comportamenti problema, cercando,
poi, d’apportare modifiche al contesto
scolastico, ai percorsi didattici che fa-
cilitino la comunicazione per la crea-
zione di un’alleanza con l’alunno.
L’alleanza è il punto di partenza dell’in-
tervento psicoeducativo nei casi di pre-
senza di comportamenti problema.
“All’interno del rapporto con la persona
si intrecciano continuamente aspetti
positivi e negativi: empatia, irritazione,
vicinanza, repulsione, gioia, rifiuto e
così via. Non è facile essere sincera-
mente alleati con persone che hanno
comportamenti difficili, ma è l’unica
strada che ci può dare qualche proba-
bilità di riuscita”.
Da questa premessa scaturiscono le
linee fondanti di un intervento psicoe-
ducativo efficace suddiviso in alcuni
momenti importanti:
1. fare sentire il bambino accolto e

benvoluto, parola d’ordine: Empatia;
2. raccogliere informazioni sul conte-

sto affettivo-educativo-relazionale;
3. fare un’analisi funzionale del com-

portamento problema; chiedersi:
che cosa ottiene il bambino compor-
tandosi così? Analizzare l’antece-
dente che ha scatenato il
comportamento problema: che cosa
è avvenuto prima che si scatenasse
la crisi? Analisi del comportamento
messo in atto e della conseguenza
del comportamento;

4. stabilire alcune semplici regole con
il gruppo classe e applicarle costan-
temente e con coerenza;

5. chiedere il confronto degli specialisti
se hanno in terapia il bambino;

6. creare un’alleanza con la famiglia;
7. seguire una precisa formazione sulla

gestione dei comportamenti pro-
blema a scuola;

8.attuare un piano d’intervento per la
gestione delle crisi comportamentali.

Su questo versante più volte si è dato
enfasi all’importanza dell’accettazione
dell’alunno e delle sue fragilità, perché
non è l’alunno ad essere il problema,
bensì alcuni suoi comportamenti che
spesso sono richiami di attenzione, ri-
chieste di aiuto, comunicazione bisogni
non soddisfatti, di disagi vissuti, di tri-
stezza interiore e rabbia sopita. Non
esiste una formula magica per la ge-
stione efficace dell’azione formativa
colma di attenzione per il benessere
dei singoli alunni, ma sicuramente è da
condividere la posizione di Massimo
Recalcati quando afferma che il vero
insegnante è colui il quale “sa amare la
vite storta” 1.

*Fnism di Corigliano Rossano (CS)
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